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La maggioranza si spacca

Nonostante la mediazione
«minimalista» del presidente Pera, la
Cdl si divide sulla calendarizzazione
dell’indultino. I falchi - An e Lega -
vogliono affossarlo.

5 R A I

Il rapporto di Publitalia

La sconfitta del servizio pubblico è ben
più pesante di quanto si era
immaginato. A dimostrarlo i dati di
ascolto elaborati dalla concessionaria
di pubblicità di Mediaset.

6 T E A T R O

I 70 anni di Luca Ronconi

Inventore di grandi eventi, autore di
spettacoli monumentali con un
modello di teatro il cui unico scopo è la
ricerca della comunicazione, il regista
fa un bilancio sulla cultura in Italia.

3 DOPO SADDAM

Iraq, un Paese da spartire

La guerra demolirà quel che fu
costruito nel 1920. Lo smembramento
sarà inevitabile, i curdi non
accetteranno il ritorno a uno stato
unitario. Così altre etnie e confessioni.

HIC&NUNC

FILIPPINE
Attentato all’aeroporto 

dell’isola Mindanao

Sono almeno 19 i morti e 144 i

feriti nell’esplosione che ieri ha

devastato la sala arrivi

dell’aeroporto di Davao, la più

grande città dell’isola. Tra le

vittime un missionario

statunitense, mentre altri tre

religiosi sono rimasti feriti. La

polizia ritiene che l’attentato sia

opera dei terroristi del Fronte

islamico di liberazione Moro

(Milf), che già il mese scorso

era stato accusato di due azioni

che avevano provocato 15

morti.

NIGERIA
Gravissimi scontri

tra nomadi e contadini

Situazione drammatica nel

nord-est del Paese. La Croce

Rossa ha riferito che oltre 110

persone, tra cui donne e

bambini, sono morte negli

scontri interetnici che hanno

opposto nomadi e contadini. La

regione è devastata da attacchi

ai villaggi che avrebbero già

causato, oltre alle vittime,

mezzo milione di feriti e 21mila

sfollati.

EUROPA
Solbes: a rischio la finanza

pubblica dei Paesi Ue

Secondo il commissario agli

affari economici e monetari

esiste un «rischio chiaro ed

inequivocabile per almeno

metà degli attuali membri

dell’Unione europea di

insostenibilità delle finanze

pubbliche». Per Pedro Solbes

gli obiettivi di Lisbona sono

lodevoli ma c’è un «serio

divario tra gli impegni presi e le

misure realmente adottate per

rispettarli».

MATRIMONI
Aumentano le agenzie

ma ci si sposa di meno

Nell’era della tecnologia manca

il tempo per innamorarsi e ci si

rivolge sempre più spesso alle

agenzie matrimoniali, che si

sono trasformate nel Cupido

dei tempi moderni. In un anno

sono cresciute in Italia del

32,5%. Trovare l’anima gemella

costa tra i cinquecento e i mille

euro. Contemporaneamente

sono diminuiti del 10% i

matrimoni tra cittadini italiani,

ed aumentati del 23% quelli

misti. 
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Chiuso in redazione alle 20,30

Digiuno per tutti all’inizio della Qua-
resima? Questo rappresenterebbe

davvero una novità. Infatti il digiuno per
la Quaresima è stato finora una prati-
ca poco popolare, riservata a un tempo
in cui la Chiesa invita alla conversione
personale e al rinnovamento. Infatti la
Quaresima, è finora un momento li-
turgico poco partecipato al di là del
mondo della Chiesa, è un’occasione
molto intima, a differenza del Natale,
ormai festa condivisa da credenti, non
credenti, credenti a modo proprio. Il di-
giuno, nella prospettiva cristiana, vuol
essere un’occasione di liberazione dal-
l’idolatria del cibo, o da quella delle co-
se e del proprio benessere: «Non di so-
lo pane vive l’uomo...», ammonisce la
Scrittura.

Giovanni Paolo II ha riproposto il
digiuno per l’inizio della Quaresima
connettendolo all’invocazione della pa-
ce in questa situazione internazionale
di grande tensione. Già nel 2001, dopo
l’11 settembre, il Papa aveva invitato i
cattolici a digiunare in coincidenza con
l’ultimo giorno del Ramadan, il mese sa-
cro di penitenza per i musulmani. Era
un’espressione di solidarietà spirituale
tra i credenti, proposta da un Papa che
non crede allo scontro di civiltà e di re-
ligioni. Oggi nel primo giorno della
Quaresima, il Papa chiede di pregare
per la pace. E’ la proposta di un Papa che
crede nella forza della preghiera e non
solo della diplomazia per ottenere la pa-
ce. Non va dimenticata questa visione
religiosa di Giovanni Paolo II.

Il dibattito sul digiuno, negli ultimi
giorni, ha registrato numerose adesio-
ni. Questo rivela come Giovanni Paolo
II sia considerato ormai come un pun-
to di riferimento in questi tempi diffi-
cili, soprattutto quando parla di pace.
Nell’interesse generale per il digiuno c’è
anche l’espressione di un bisogno dif-
fuso di autenticità: connettere le proprie
idee e le proprie scelte ad un atto per-
sonale. Il digiuno, in una stagione in cui
tutti ci sentiamo irrilevanti sulle scelte
di pace e di guerra, manifesta proprio
il valore di un atteggiamento persona-
le. Ma nel Vangelo Gesù esorta i suoi
discepoli a non esibire il digiuno, anzi
li invita a profumarsi il capo e a non ave-
re l’aria triste, quando si privano del ci-
bo. Il digiuno non è una manifestazio-
ne pubblica o l’occasione di una specie
di referendum a favore o contro la guer-
ra. E’ l’invito ad essere uomini e donne
di pace, pure in un tempo di guerra. In-
fatti, con il digiuno e con tutto l’atteg-
giamento meditativo della Quaresima,
si vuole ristabilire il primato del cuore
in una vita che, tante volte, perde il cuo-
re e con esso la pietà e il senso umano
e spirituale dell’esistenza.

Molte possono essere le interpre-
tazioni del digiuno. Tante sono le tra-
dizioni religiose che lo propongono. C’è
anche un digiuno laico e politico. Le sto-
rie, le intenzioni, gli scopi sono diffe-
renti. Ovunque c’è, però, l’esperienza
di pagare di persona, almeno con un
po’ di fatica e sacrificio, per quello in cui
si crede. Il digiuno della Quaresima,
proposto da Giovanni Paolo II, non è
una manifestazione di protesta contro
qualcosa o qualcuno. E’ il semplice e
fondamentale invito a rientrare in se
stessi, a liberarsi delle passioni, a ri-
trovare il cuore per vivere in pace. In-
fatti la pace, per i cristiani, è un bene
trasversale che riguarda la vita perso-
nale, quella politica e quella interna-
zionale. La forza di fare la pace matu-
ra, allora, in un uomo e in una donna
che vivono in pace.

Dalla parte
della pace,
digiunando

��

Due persone schive, umili,

non bramose di pubblicità,

timorose della ribalta (Vit-

torio Agnoletto e don Vita-

liano) ieri sono state spinte

da una forza superiore a

cercare di salire sul palco di

Sanremo. Non ci sono riu-

sciti. La pace dovrà accon-

tentarsi dei cantanti, per

una volta farà senza guitti.

Pubblicità

R O B I N

ANDREA

RICCARDI

Non digiunerò. Non sento alcun
significato in questa forma die-

tetico-religiosa che rafforzi la mia vo-
lontà di pace e il mio rifiuto totale del-
la guerra e del terrorismo. Ma non sot-
tovaluto l’importanza delle forme sim-
boliche in un mondo minacciato dal-
la catastrofe. E quindi giudico bene
tutto ciò che si oppone alla catastro-
fe, anche le forme simboliche e colo-
ro che le accettano e le praticano. 

So che la vera ragione non è inte-
ramente razionalista, so che sei mi-
liardi di uomini e donne non vivono
con le meditazioni sulla ragion pura
di Kant. Ma, ripeto, ciascuno concor-
re al fine comune coi propri mezzi,
chi con le forme simboliche che non
mi convincono, chi con la razionalità
che ad altri non basterebbe.

È giusto che sia così. C’è un mar-
gine di irrazionalità nelle cose uma-
ne che deve essere conservato. La ra-
zionalità deve stabilire con esso un ca-
nale di comunicazione che deve re-
stare sempre libero, perché, se lo si
tappa, scoppia. La vita non si esauri-
sce nei criteri ragionevoli e razionali
con cui la interpretiamo. Resta una
zona di ignoto con la quale trovare l’e-
quilibrio, rispettandola.

La nostra epoca non ha trovato
questo rispetto. Pensiamo al terrori-
smo. Io personalmente lo detesto in
tutte le sue forme, da quelle più nu-
trite di simbolismi a quelle più pseu-
dorazionali. Ma mentre posso rico-
struire le motivazioni irragionevoli
dell’Eta o dell’Ira fondate su cattivi sen-
timenti (ne abbiamo tutti), non riesco
ad arrivare alla psicologia delle Br, do-
ve c’è soltanto uno straccio di razio-
nalità fondata sulla carta stampata.
Non hanno una base psicologica. Il lo-
ro linguaggio - basta leggere i docu-
menti - sembra quello degli uffici ca-
tastali. Arrivano all’assassinio per de-
duzione sociologica, perché nella lo-
ro P38 non c’è alcun grilletto psico-
logico. Sono delitti da cattive letture,
da falsa cultura.

Non condivido alcun simbolismo,
ripeto, quale che ne sia la motivazio-
ne. Perciò non compio gesti come il
digiuno che non mi competono, non
competono al mio costume e alla mia
psicologia, e se li facessi commette-
rei un falso. Il mio contributo alla pa-
ce si appaga degli atti razionali che cia-
scuno di noi può compiere.

SAVERIO

VERTONE

Berlusconi si giustifica
col Papa. Gli Usa sono pronti
alla guerra senza l’Onu

Il metodo, innanzitutto. E dal faccia a faccia tra Casini e
Pera un metodo è uscito: la nuova Rai avrà come mo-

dello di riferimento la commissione parlamentare di vi-
gilanza. Tradotto significa: il presidente all’opposizione e
i quattro consiglieri del cda alla maggioranza. O meglio,
come recita il comunicato, «alle altre culture politiche, in
conformità alle scelte della maggioranza degli elettori». I
criteri: personalità autorevoli e figure di alto profilo pro-
fessionale. Il tutto, con la presidenza all’opposizione, do-
vrebbe prefigurare una soluzione di garanzia.

Dopo il metodo c’è la sostanza. Una soluzione di ga-
ranzia, per essere tale, e non solo di facciata, deve riguar-
dare, come il centrosinistra ha sempre ripetuto in questi

giorni, l’intero vertice dell’azienda, cioè il consiglio e il di-
rettore generale. A prescindere dai nomi. Realizzandosi
di fatto una schiacciante maggioranza del centrodestra al-
l’interno del consiglio, infatti, la funzione di garanzia po-
trebbe realizzarsi soltanto se al vertice operativo dell’azienda
fosse scelto un “tecnico” di consolidata esperienza nel set-
tore senza appartenenze ad aree politiche di riferimento.
Del resto un manager capace è proprio ciò che serve alla
Rai per uscire dalle secche in cui l’ha condotta la disastrosa
gestione Baldassarre-Saccà.

Se invece così non fosse, al di là degli «alti profili», ri-
precipiteremmo in quel “quattro più uno” che Berlusco-
ni aveva immaginato prima di cacciare i giapponesi.  

Il presidente Rai all’opposizione. Ma non
basta, se si vuole un vertice di garanzia

Dalla parte
della pace,

senza digiunare
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Il testo dell’unico comunicato ammesso (ed
emesso), cioè quello di fonte vaticana, è sin-

tetico e privo di calore: il Papa e il presidente
del consiglio italiano si sono visti a colazione,
presente Gianni Letta, «per uno scambio di
opinioni sull’attuale situazione internaziona-
le, con particolare riferimento alle crisi in
Iraq e in Terra santa». Punto. A quanto pare,
il colloquio è stato significativo soltanto per-
ché in Vaticano s’è presentato un Berlusconi
tutto schiacciato sull’Onu, sulla necessità di
rispettare la legalità internazionale, sui ri-
schi di un intervento unilaterale americano.
Cose che non direbbe a Washington, insom-
ma.

Ma ieri era la vigilia della grande giorna-
ta di preghiera e di digiuno per la pace invo-
cata da Giovanni Paolo II, e Berlusconi non
ha voluto essere completamente tagliato fuo-
ri. In realtà lo è, perché le adesioni all’inizia-
tiva sono ormai decine di migliaia in tutto il
mondo, e in Italia sconfinano ampiamente al-
l’interno della maggioranza di governo. Oggi
ci sarà udienza nella sala Nervi (presenti mol-
ti rappresentanti delle associazioni e del mo-
vimento), poi cerimonia pomeridiana sull’A-
ventino.

Sempre oggi l’emissario del Papa, il car-
dinale Pio Laghi, sarà ricevuto da George Bu-
sh. In un clima, a Washington, che volge al
peggio. In Israele si stanno dispiegando i
missili Patriot, segno evidente di un immi-
nente scoppio delle ostilità. Potrebbe accade-
re anche in assenza di una seconda risolu-
zione all’Onu. Venerdì Hans Blix riferirà al pa-
lazzo di Vetro. 

ALLE PAGINE 4 E 7 

Migliaia di adesioni al digiuno. Il premier a colazione in Vaticano

Corsia obbligata per i religiosi ebrei, sulla sinistra dell’ar-

teria che taglia Gerusalemme da nord a sud: sotto hanno trovato un

antico cimitero cristiano e la legge ebraica proibisce di calpestarlo. (Ap)

RELIGIOSI, TENERE LA SINISTRA

Mentre le agenzie di stampa ri-
lanciavano il messaggio con il

quale il ministro Sirchia illustrava a
medici e cittadini il decreto legge an-
ti illeciti in sanità, la Cassazione emet-
teva la sua sentenza su un incredibi-
le caso di malasanità. La suprema
corte confermava la condanna a quat-
tro anni di tre medici considerati re-
sponsabili di omicidio colposo per
aver concorso alla morte di una pa-
ziente essendosi fidati di una serie di
consulenze angiologiche fatte al te-
lefono. Un caso trattato, secondo la
corte, «in modo negligente» ed «im-
prudente», che causò il decesso del-
la donna.

La Cassazione stabilisce, così, che
le consulenze mediche telefoniche
sono vietate. Addio ai dottor Terzilli.

Siamo, certo, ad una vicenda li-
mite. Ma che si somma a tante altre
notizie, piccole e grandi, che rischia-
no di gettare ombre oscure sul siste-
ma, e che, comunque, non possono
non determinare profonde incrina-
ture nel rapporto tra medici e pa-
zienti.

Cosa dovrebbe pensare, infatti, il
cittadino che, come riconosce lo stes-
so ministro, si imbatte in scandali «ve-
ri o presunti che si sono verificati
nell’ambito del servizio sanitario na-
zionale. Il problema delle valvole di-
fettose, delle prescrizioni compia-
centi da parte di qualche medico, la
problematica dei congressi che si
svolgono in numero esagerato, ma so-
prattutto - come ammette Sirchia -
rappresentano momenti di svago  e

non momenti di formazione profes-
sionale»? 

Il ministro, di fronte a questo qua-
dro desolante, interviene con un prov-
vedimento - il decreto anti illeciti - che
innalza le sanzioni amministrative,
quindi le multe, per coloro che sgar-
rano.

Ma i medici onesti, si può obiet-
tare, sono certo molti, molti di più di
quelli disonesti. Ed è ingiusto rovinare
la reputazione della categoria per col-
pa di qualche mela marcia. D’accor-
do. Tuttavia è anche opportuno chie-
dersi se non vi sia qualcosa di mala-
to - per usare un termine “familiare”
alla categoria - in un sistema che ha
bisogno di decreti, multe e sentenze
per metterle da parte, quelle mele ba-
cate.

Qui il discorso si fa delicato e
chiama in causa il ruolo e le respon-
sabilità dell’ordine dei medici nel di-
fendere la deontologia di una profes-
sione alla quale, per la sua specificità,
è richiesto un di più di dovere etico. 

Invece si ha l’impressione che an-
che in questo caso - perché la rifles-
sione può e anzi deve essere natural-
mente applicata ben oltre la “corpo-
razione” medica - l’ordine agisca più
come sindacato di categoria che come
strumento di garanzia dei diritti dei
malati. Sarebbe stato bello e giusto se
a sollevare la cortina su certi casi rim-
balzati con disonore alle cronache
fosse stato l’ordine stesso. Denun-
ciando e allontanando quelli, pochi,
che con le loro colpe infangano il la-
voro e il sacrificio di molti.

Mai più dottor Terzilli
I casi di malasanità tra sentenze, multe e inadempienze
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Rimane nel mistero la sorte di 17mila
persone in Bosnia Erzegovina, molte delle
quali scomparse dopo essere state nelle
mani delle forze armate. È la denuncia di
Amnesty International in un rapporto sul
crescente numero di casi di sparizioni. Per il
rapporto, tuttavia, ci sono stati anche
“progressi” nel riconoscimento delle vittime.  

17.000 desaparecidos in Bosnia

La seconda tornata di negoziati bilaterali è
ancora in pieno svolgimento, ma in Svizzera
già si parla di rilanciare l'idea di un accordo
di associazione con Bruxelles che darebbe un
quadro istituzionale ai rapporti tra la
Confederazione e l'Unione europea. La
soluzione bilaterale viene considerata la sola
via percorribile all'Ue.

Confederazione e Unione

Secondo due esperti dello studio legale
londinese Matrix Chambers, lo stesso presso
cui esercita Cherie Blair, la bozza di una
nuova risoluzione angloamericana sull'Iraq
presentata al Consiglio di Sicurezza dell’Onu
di per sé non costituisce una base
giuridicamente sufficiente per l'uso della
forza contro Bagdad.

I legali, Cherie e la bozza di Tony 

Jacques Chirac merita il Nobel per la pace.
Ad affermarlo è il presidente algerino,
Abdelaziz Bouteflika: «Se riuscirà a prevenire
un conflitto, allora a nome del popolo arabo,
a nome del popolo africano, ma anche a
nome di tutti, compreso il popolo
americano, direi che dovrebbe vincere il
Premio Nobel per la Pace».

A Chirac un Nobel da Algeri

Un dissenso

teatrale.

E mondiale

Sostiene Ted Kennedy che  «una guer-
ra contro l’Iraq farà correre il rischio di

incendiare il Medio oriente e una nuova
ondata massiccia di antiamericanismo ne-
gli altri Paesi, che potrebbe rafforzare i ter-
roristi». Voce inascoltata, quella del più no-
to dei senatori liberal statunitensi, anche
se tutt’altro che isolata. Ma l’amministra-
zione Bush va in tutt’altra direzione, ha
messo in moto una macchina da guerra
troppo sofisticata e poderosa, ha fatto trop-
pa propaganda per poter tornare indietro.
E ora, anzi, accelera. Chiede all’Onu che si
voti, e in fretta. Ma solo in presenza di una
maggioranza per approvare la nuova riso-
luzione c'è. Altrimenti è pronto a partire
in guerra da solo, con chi ci sta, anche sen-
za una nuova risoluzione. E tutto questo
potrebbe accadere, secondo fonti israelia-
ne, già domenica prossima.

Gli Stati Uniti cominciano a rendersi
conto di non disporre, in seno al Consiglio,
della maggioranza necessaria ad approva-
re la nuova risoluzione che, di fatto, apri-
rebbe la strada a un conflitto nel Golfo Per-
sico. In più c’è sempre in agguato un ve-
to, che - anche ieri l’ha ripetuto - la Russia
potrebbe mettere.

Al momento, però, stando a uno dei
funzionari impegnati nel tessere le trame
diplomatiche all'interno delle Nazioni Uni-
te, «l'obiettivo resta quello di arrivare a un

voto sulla nuova risoluzione. Chi dice il
contrario vuole solo fare speculazione», se-
condo quanto riferisce la Cnn. 

L’accelerazione è palpabile anche nel-
le parole del presidente George Bush. La
pace - continua a ripetere il capo della Ca-
sa bianca - dipende dal dittatore iracheno
Saddam Hussein.  «Bagdad - ha detto ie-
ri Bush - possiede armi di distruzione di
massa. Sta al rais decidere se ci sarà la guer-
ra o la pace. Qualunque sarà la sua scelta,
comunque, Saddam Hussein sarà disar-
mato».  Il presidente degli Stati Uniti è an-
che tornato sulla minaccia rappresentata
dall'Iraq: «Il dittatore iracheno può sfida-
re noi e i nostri alleati: abbiamo la re-
sponsabilità di difendere gli americani e
stiamo 'lavorando sodo' con il resto del
mondo per questo obiettivo».

Difendere gli americani, dunque. Un’A-
merica oggi più vulnerabile. «La vita - af-
ferma Bush - è cambiata dopo l'11 set-
tembre: gli oceani non bastano più a pro-
teggerci». Per il presidente è quindi prio-
ritario affrontare ogni minaccia contro gli
Usa che viene da oltreoceano e scongiu-
rarla.

La retorica presidenziale è definitiva-
mente quella del capo di un Paese già in
guerra. Adesso c’è da esperire solo il pas-
saggio decisivo di venerdì prossimo, quan-
do Hans Blix riferirà sugli ultimi rappor-

ti. Una riunione così cruciale che Francia
e Germania hanno deciso di essere rap-
presentati a livello di ministri degli esteri.

Secondo quanto afferma Colin Powell,
«gli Stati Uniti decideranno all'inizio del-
la prossima settimana quando sottoporre
al voto» del Consiglio di Sicurezza dell'O-
nu la seconda risoluzione che dovrebbe-
dare il via all'azione militare in Iraq.
«Aspetteremo - ha detto ieri il segretario
di stato - che Hans Blix e Mohammed el
Baradei (il capo degli ispettori dell'Onu e
il direttore dell'Aiea) facciano venerdì il lo-
ro rapporto al Consiglio di sicurezza».
«Durante il weekend - ha detto ancora il ca-
po della diplomazia di Washington - par-
leremo con i nostri amici e colleghi del
Consiglio di Sicurezza e all'inizio della
prossima settimana decideremo quando
sottoporre la risoluzione al voto». 

Intanto truppe israeliane ed unità-
statunitensi hanno iniziato a dispiegare le
batterie di missili antimissili Patriot attorno
all'area della capitale Tel Aviv, segno del-
l'avvicinarsi del conflitto.

I sistemi, secondo quanto riferito dal
sito internet del quotidiano israeliano Hàa-
retz, dovrebbero completare la difesa of-
ferta dai missili Arrow, in modo da pro-
teggere una delle aree più densamente
popolate d’Israele da un eventuale attacco
missilistico iracheno. 

Oltre 50 “Lisistrate” sono scese
nelle piazze e nei teatri di New

York per protestare contro la guerra.
Un centinaio di abitanti e artisti del-
la città hanno aderito infatti all’ini-
ziativa internazionale per la pace A
Theatrical Act of Dissident. Sono oltre
mille i gruppi, provenienti dai cinque
continenti (59 nazioni) che parteci-
peranno alla protesta rappresentando,
in tutto il mondo, l’opera di Aristofa-
ne.

Le Lisistrate di New York, prima
tra tutte Kathryn Blume che è stata il
punto di riferimento organizzativo
della città, hanno recitato in teatri,
piazze, scuole, biblioteche, pub, pa-
lestre e metropolitane, nella versione
classica o in adattamenti attualizzati
come quello della regista Yavul Sha-
ron intitolato Lysistrata: Weapons of
Mass Distraction (“Lisistrata: armi di
distrazione di massa”), messo in sce-
na lunedì sera all’Ensemble Studio
Theater di Manhattan. Ad aprire la se-
rie di rappresentazioni è stata la let-
tura di Rodney Collins, domenica po-
meriggio alle 4, presso il Central Bar
di Manhattan, ma la maggior parte de-
gli eventi si è svolta tra il pomeriggio
e la sera di lunedì.

Secondo gli organizzatori, solo
nella città di New York, ha preso par-
te al Lysistrata Project una cinquanti-
na tra compagnie teatrali e singoli in-
dividui, che hanno dato lettura del-
l’opera nei luoghi più bizzarri.

��
Non sono stati solo i teatri (quattor-
dici) ad esser presi d'assalto dalle Li-
sistrate attiviste: sette rappresenta-
zioni si sono svolte nelle scuole e nel-
le università cittadine (tra le quali la
Fordham University), tre nelle bi-
blioteche pubbliche e una quindicina
di messe in scena all’aperto, che han-
no approfittato della bella giornata di
sole dopo un cupo weekend di piog-
gia La Columbus Plaza, di fronte a
Central Park, è stata la piazza prefe-
rita dalle attiviste.

Alcuni collaboratori freelance del-
l’emittente Oxygen Media, capitanati
dalla giornalista Stephanie Steele,
hanno recitato ieri alle 3:30 del po-
meriggio, e un gruppo di senza tetto
presso la West Park Church due ore
dopo. Aristofane è stato recitato in tre
pub della città, nel ristorante Dano's,
sulla Fifth Avenue, e in una palestra
di Yoga a Manhattan. Le manifesta-
zioni sono gratuite o a scopo di be-
neficenza.

Secondo gli organizzatori dell’i-
niziativa, ideata in California, in Ita-
lia hanno preso parte al Lysistrata
Project l'Argot Theater di Roma, il
Teatro Miela di Trieste e il Teatro del-
l’Angolo di Torino, che rappresenterà
l’opera il 3 maggio.

Un’altra maledetta domenica per la Spd, nello Schleswig-Holstein. E ora Schröder potrebbe usare 
il consenso sul “no” alla guerra per far digerire alla sinistra la riforma del mercato del lavoro

MARIO TRABALZA
MONACO DI BAVIERA

Èstata una sconfitta annunciata, quella patita domeni-
ca scorsa nelle comunali nello Schleswig-Holstein

dalla Spd del cancelliere tedesco Gerhard Schröder. Dopo
la débacle nelle regionali in Assia e Bassa Sassonia dello
scorso febbraio, nessuno avrebbe scommesso neanche un
centesimo sulla tenuta dei socialdemocratici. E avrebbe fat-
to cosa saggia: anche stavolta infatti la Spd ha lasciato sul
campo oltre 10 punti percentuali; per essere esatti i so-
cialdemocratici hanno perso nelle 2.786 circoscrizioni
elettorali dello Schleswig-Holstein il 13,1 %, raccoglien-
do un misero 29,3%. Hanno fatto invece il pieno di voti le
altre forze politiche: cristiano-democratici (+11,7% ri-
spetto alle comunali di 5 anni fa), verdi (+1,6%) e liberali
(+ 0,9%). Non stupisce più neanche il fatto che l’emorra-
gia della Spd si verifichi anche nelle tradizionali roccaforti
rosse: un mese fa in Bassa Sassonia, domenica scorsa nei

comuni come Kiel, capoluogo dello Schleswig-Holstein,
dove il candidato della Cdu alla carica di sindaco, Ange-
lika Volquartz, ha sfiorato il colpo grosso fermandosi al
49,7%. Salvo un miracolo, al ballottaggio tra 15 giorni la
Cdu potrà riprendere le redini della città dopo oltre 50 an-
ni di “governo rosso”. In casa socialdemocratica la situa-
zione si è fatta dunque drammatica. Se nella Spd dello Sch-
leswig-Holstein sono iniziate a “rotolare le teste”, il “col-
pevole” della sconfitta si trova a Berlino e risponde al no-
me di Gerhard Schröder. 

Questo il quadro, tracciato per Europa da Christian Krö-
ning, responsabile regionale della Spd dello Schleswig-Hol-
stein, il quale ci ha parlato di «inequivocabile lezione de-
gli elettori, impartita al governo di Berlino». In altre pa-
role, secondo Kröning, la sconfitta della Spd nel Land set-
tentrionale ha avuto «ben poco a che fare con la politica
locale». L’elettorato socialdemocratico, in realtà, ha volu-
to punire il governo votando la Cdu, salita ad un sensa-
zionale 50,8%, o disertando le urne. Il partito del non vo-
to, lievitato alla percentuale record del 55,6%, sarebbe in

larga parte composto dagli elettori della Spd. Appurate
quindi le responsabilità, Kröning è convinto che la svolta
impressa dal cancelliere, ovvero «riforme strutturali sen-
za trascurare l’equità sociale», sia l’unica via d’uscita per
risolvere la crisi dell’economia tedesca, e, al tempo stesso,
per risollevare le sorti della Spd. 

Non distante da quella del politico socialdemocratico
è l’analisi fatta per Europa da Andreas Kießling, docente
di Scienze politiche presso l’Istituto di studi politici Fra-
telli Scholl di Monaco di Baviera. Secondo il giovane po-
litologo, oltre a Schröder, responsabili della débacle sono
stati anche «gli errori commessi dal governatore del Land,
signora Heide Simonis». Ciò non toglie che la Spd abbia
pagato care le indecisioni di Schröder, al momento di con-
cretizzare le riforme per l’economia e il mercato del lavo-
ro. «Gli elettori -ci ha detto Kießling- sono delusi perché
le riforme non sono supportate da un concetto chiaro e de-
finibile». I tentennamenti, gli abbozzi di riforme a cui l’e-
secutivo non ha dato seguito, portano «il segno indelebi-
le di Gerhard Schröder». Lui è il capo dell’esecutivo, e, quin-

di, “il responsabile”. La cartina di tornasole è, per Kießling,
il buon momento dei verdi. I partner della Spd, decisivi
nelle politiche del 22 settembre scorso e in crescita in tut-
te e tre le ultime tornate elettorali, hanno approfittato del-
la debolezza della Spd riuscendo a sfuggire al malcontento
dell’opinione pubblica. A questo punto, il cancelliere non
può più indugiare nel corso riformistico puntando, come
sinora ha tentato senza successo, «ad ottenere l’appoggio
di sindacati e imprenditori». Preso atto della incompati-
bilità di vedute tra le parti sociali – ci dice il politologo –
«Schröder deve andare avanti con le proprie forze» e met-
tere le briglie all’opposizione interna dell’ala sinistra del-
la Spd, contraria alla svolta neoliberista del governo ros-
so-verde. Anche se la situazione di Schröder appare, a dir
poco, delicata, Kießling si dice convinto che la crisi irachena
abbia fornito al cancelliere «un’ottima chance» per met-
tere a tacere l’opposizione interna. «Appagata e domata dal
no di Schröder al conflitto in Iraq, l’ala sinistra e i pacifi-
sti in seno al partito, alla fine potranno opporre una de-
bole resistenza al processo riformista».

Confini

Source: U.S. Central Command
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America in guerra con o senza l’Onu
Kennedy: s’incendierà il Medio oriente

PAOLO MANZO
MILANO

L’occasione sembra costruita apposta, date le
vicende del mondo, in questo momento. So-

no i quarant’anni di Pacem in Terris di papa Gio-
vanni, e a rievocarla, all’università Cattolica del
Sacro Cuore, è monsignor Renato Raffaele Mar-
tino, presidente del Pontificio consiglio della giu-
stizia e della pace, per 16 anni, rappresentante
del Vaticano alle Nazioni Unite. Nel pubblico,
ad ascoltare il “diplomatico” del Vaticano diver-
si giornalisti. Ecco il botta e risposta.

L’“Osservatore romano” ha perso il suo
aplomb, sembra un giornale  “urlato”...

Parliamo ad alta voce perché è il dovere che sen-
tiamo oggi, e vogliamo trasmetterlo al mondo
intero. Guardi, io stesso non ho più voce a for-
za di parlare di pace. Proprio come fa il Papa. È
questo il nostro obbligo, e io che – a quanto di-

cono – sono il collaboratore più estroverso di Sua
Santità, parlo di pace con tutti i giornalisti. E lo
faccio volentieri, perché i miei sedici anni d’e-
sperienza alle Nazioni Unite mi fanno com-
prendere meglio le ragioni che consigliano di
evitare questa guerra, che sarà una tragedia per
l’umanità. 

Mai la diplomazia vaticana si era mossa co-
sì massicciamente.
È l’unica via, dati gli strumenti a nostra di-

sposizione: fare incontri e lanciare appelli a fa-
vore della pace. Costantemente. Abbiamo mes-
so in campo tutti i mezzi a nostra disposizione,
che sono quelli diplomatici. Tutti sanno ciò che
vuole il Papa, e le missioni del cardinale Pio La-
ghi a Washington e del cardinale Roger Etche-
garay a Baghdad sono lì a testimoniarlo. 

Pio Laghi, però, non è stato accolto a “brac-
cia aperte” da Bush e, anzi, ha dovuto fare

dell’anticamera alla Casa Bianca. Lei che ne
pensa?

Sarà stato per…simmetria con quello che è ac-
caduto a Bagdad con Etchegaray. No, scherzi a
parte, l’attitudine di George W. Bush non ci me-
raviglia affatto.

I risultati dell’azione diplomatica vaticana
non paiono però dare risultati. E se i vari Bu-
sh e Blair non ascolteranno la parola del Pa-
pa?
Commetteranno peccato. Guardi, il ruolo

che oggi ricopre il Papa è simile a quello del pre-
te che, durante la messa, dice ai fedeli ciò che
si deve e ciò che non si deve fare. Terminata la
messa, però, ognuno va a casa sua, e può deci-
dere se comportarsi secondo la parola di Dio o
no. Ma, di certo, non si può impedire al prete
di dir messa, o al Papa di battersi per la pace. Se
poi non lo ascolteranno, le ripeto, commette-
ranno peccato.

Quarant’anni fa con l’enciclica “Pacem in
Terris” Papa Giovanni XXIII aiutò a scon-
giurare un conflitto. Vede delle analogie
con l’attualità? 

Allora c’era il pericolo atomico, oggi la situazione
è un po’ diversa. C’è stato l’11 settembre, l’Af-
ghanistan, oggi l’Iraq. A fatica si sta materializ-

zando l’osservazione della risoluzione Onu 1141;
speriamo che gli ispettori Onu siano soddisfat-
ti e possano riportare ulteriori progressi. Ma non
dimentichiamo che, nel 1998, gli ispettori non
furono cacciati da Saddam: fu il capo dell’allo-
ra Unscom a decidere di ritirarli, di testa sua,
senza alcuna risoluzione Onu. E, se non fosse
stata presa quella decisione, probabilmente og-
gi la situazione sarebbe diversa.

Se n’è parlato tanto in questi giorni: il Papa
andrà all’Onu?

Non so risponderle, ma non escludo nulla. Il Pa-
pa è un uomo che sorprende. 

Un Papa, Wojtyla, che nel 1979 e nel 1995 è
già stato davanti all’Assemblea generale
delle Nazioni Unite…

Sì e nell’occasione parlò di diritti umani e della
“famiglia delle Nazioni”, indicando i pilastri
della pace: verità, libertà, giustizia e amore. E poi
parlò di “promesse non mantenute”.

Quali?
Quelle fatte ai popoli poveri e ai Paesi in via di
sviluppo e che, come tutte le promesse non man-
tenute, sono pericolose e lasciano amareggiati
chi le “subisce”. Oggi si vuole combattere con
la guerra preventiva.

Bush “ansioso” di ricevere Laghi, emissario del Papa
«È nostro dovere alzare la voce», dice mons. Martino
George W. Bush riceverà oggi il cardinale Pio Laghi, inviato da Giovanni Paolo II per ten-

tare di scongiurare un intervento in Iraq. «Il presidente è ansioso di salutare e ricevere

domani l'emissario papale», ha detto il portavoce Ari Fleischer. Intanto a Milano mon-

signor Martino rievoca “Pacem in Terris”. Anche per parlare della pace oggi a rischio.
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L’Iraq, uno dei più importanti paesi arabi, sta per es-
sere invaso dall’esercito di una potenza occidenta-

le, ed è la prima volta che accade dall’Aggressione Tri-
partita contro l’Egitto del 1956, il cui obbiettivo era ro-
vesciare il governo di Gamal Abdel Nasser. In quell’oc-
casione, l’allora presidente americano Dwight Eisen-
hower forzò la mano a Gran Bretagna, Francia e Israe-
le perché si ritirassero dai territori egiziani. Abdel Nas-
ser ne uscì indenne, mentre il suo acerrimo nemico, il
primo ministro britannico Anthony Eden, fu costretto
a dimettersi.

Il probabile aggressore di oggi, invece, è l’unica su-
perpotenza rimasta sul pianeta, perché nessuno è in gra-
do di porre un freno alla sua fame di guerra. Certamente
non le Nazioni Unite, né un’Europa divisa, né la Rus-
sia del post-comunismo o un mondo arabo indebolito,
e neppure gli ultimi brandelli di diritto internazionale.

La verità è che – a differenza dell’operazione Desert
storm in Kuwait- oggi ci troviamo davanti alla “Madre di
tutte le battaglie”. Perché la grossa differenza tra il 1991
e il 2003 è che questa volta la guerra sarà combattuta sul
suolo iracheno e sarà una lotta per la sopravvivenza del
presidente Saddam Hussein, del suo regime (il partito
Ba’th), delle forze armate irachene e degli altri nume-
rosi organismi e istituzioni economici e militari che nel
complesso formano l’attuale stato iracheno.

Fonti ufficiali americane dicono apertamente che
l’ambizioso obiettivo del conflitto è il completo rimo-
dellamento dell’Iraq secondo i parametri della demo-
crazia. Rimane ancora da stabilire se questo sia un
obiettivo realistico oppure semplice propaganda per
giustificare l’eventuale attacco. E nel mentre, Washing-
ton pianifica la totale distruzione dell’attuale struttura
di potere in Iraq, l’uccisione o la cattura dei personag-
gi di maggior spicco dello stato, l’occupazione dell’intero
territorio nazionale per gli anni a venire, lo smantella-
mento del vasto apparato del partito Ba’th (che in Ame-
rica ha prodotto l’orribile neologismo de-bathificazione),
la smobilitazione di gran parte del’esercito e lo sciogli-
mento di corpi d’elite come la Guardia repubblicana e
la Guardia speciale repubblicana, e di organi di sicurezza
come la Jihaz al amn al khas (l’apparato di sicurezza spe-
ciale) e la Himayat al-rais (l’unità di protezione presi-
denziale).

Esiste un precedente di intervento armato occiden-
tale contro il mondo arabo, e non si tratta della guerra
di Suez del 1956, ma dell’occupazione da parte di trup-
pe inglesi di tre province ottomane durante la prima
guerra mondiale: Basra fu occupata nel novembre del
1914, Baghdad nel marzo del 1917 e Mosul nel novem-
bre del 1918. 

Come dimostrano le date, l’operazione non fu né fa-
cile né veloce. Una controffensiva ottomana respinse il
corpo di spedizione britannico fino a Kut, dove fu co-
stretto ad arrendersi nel 1916 dopo un assedio durato
quattro mesi. Gli inglesi si riorganizzarono mettendo
assieme una forza ancora maggiore, e, nei due anni suc-
cessivi, conquistarono Baghdad e Kirkuk, annientando
la Sesta Armata ottomana.

La storia moderna dell’Iraq ebbe inizio quando gli

inglesi accorparono le tre province ottomane in uno sta-
to unitario, soffocando un’estesa rivolta nel 1920 nella
quale persero la vita circa 6000 iracheni e 500 militari
inglesi e indiani. La decisione della Conferenza del Cai-
ro del 1922, presieduta da Winston Churchill, di fondare
il regno d’ Iraq, portò sul trono il principe Hashemita
Amir Faisal, che era stato  cacciato da Damasco dalle
truppe francesi l’anno precedente. 

Il motivo essenziale di questa scelta era la necessi-
tà inglese di proteggere i propri interessi nel Golfo Per-

sico. In modo molto simile, dietro questa guerra an-
nunciata, si cela la protezione degli interessi america-
ni ed israeliani. Perché Saddam è una minaccia per l’or-
dine creato e controllato dagli Usa nel Golfo e per la si-
curezza di Israele. Ecco perché i falchi neo-conservato-
ri e filo-israeliani di Washington sono così fortemente
decisi ad annientarlo. 

Nel loro schema politico, un Iraq sotto il controllo
degli Stati Uniti fornirebbe una piattaforma sia milita-
re che politica per l’espansione del potere americano dal

Golfo Persico sino al Mar Caspio.
La prima cosa da notare, quando si considera l’e-

ventualità della guerra e delle sue conseguenze, è che
gli Stati Uniti sono sul punto di disfare quello che la Gran
Bretagna aveva fatto durante il proprio mandato sui ter-
ritori iracheni, unendo le tre province in un unico sta-
to con capitale Bagdad. Perché quando parlano di “ri-
fare” l’Iraq gli Usa non immaginano uno Stato unitario
ma una federazione con vincoli interni molto allentati
e senza un centro forte, che non possa costituire più una
minaccia per gli altri paesi di questa regione, siano es-
si Israele, il Kuwait o un altro stato cliente sotto l’egida
americana.

Gli Stati Uniti verrebbero dunque a demolire quel-
lo che era stato costruito nel 1920. Mentre lo smem-
bramento di fatto dell’Iraq è già avvenuto, dato che i cur-
di, dopo un decennio di autonomia politica, non accet-
teranno di buon grado il reintegro in uno stato irache-
no unitario.

La seconda conseguenza della guerra sarà la ricom-
posizione del mix settario ed etnico della struttura so-
cio politica irachena. Nel 1920, dei circa tre milioni di
abitanti dell’Iraq, più della metà erano sciiti, il 20%  sun-
niti, un altro 20% di etnia curda e l’8 % era formato da
minoranze ebree, cristiane, yazidi e turcomanne. Mal-
grado ciò, i ministri, le più alte cariche di governo e del-
lo stato e gli ufficiali dell’esercito erano scelti quasi esclu-
sivamente tra gli arabi sunniti. Una politica non certo
rivolta all’integrazione nazionale.

Oggi l’Iraq conta una popolazione di circa 24 milio-
ni di abitanti. La percentuale di sciiti, sunniti e curdi è
rimasta pressoché invariata, ma le redini del potere so-
no ancora saldamente nelle mani della comunità sun-
nita, e soprattutto nelle mani dei fedelissimi di Saddam
Hussein provenienti dalla sua città natale di Takrit e dal-
la sua tribù, gli Albu-Nasir. Una concentrazione di po-
tere che in caso di guerra non potrà durare. Facciamo
un passo indietro: la rivolta armata del 1920 contro gli
inglesi, un momento decisivo nella storia dell’Iraq mo-
derno, fu istigata principalmente da sceicchi tribali del-
le regioni del medio Eufrate e dai mujtahid (esegeti) ori-
ginari di Najaf e Karbala. ma quando la rivolta fu sof-
focata, fu il vecchio ordine dominato dai sunniti a ve-
nir reintegrato come durante la dominazione ottoma-
na. Ecco allora spiegato perché, quando e se l’Iraq ver-
rà ‘rimodellato’ dagli Stati Uniti, la popolazione sciita
pretenderà la sua quota di potere. Voci non conferma-
te dicono che alcuni leader sciiti appartenenti  a grup-
pi di opposizione clandestina come la Shia al-Da'wa o
il Consiglio superiore per la rivoluzione islamica in Iraq
(majlis al-'ala) sono già in contatto con gli americani. Ve-
ro o meno, la forma esatta di governo dell’Iraq post-Sad-
dam, sono incerti oggi tanto quanto lo erano nel 1920. 

Altrettanto incerte sono le fonti di finanziamento per
sostenere i costi della transizione e quali compagnie este-
re si assicureranno le concessioni per lo sfruttamento
delle vaste riserve petrolifere dell’Iraq. E qui gli arabi (e
i loro amici) dovranno fare i conti con una verità: l’ as-
setto della regione stabilito dopo la seconda guerra
mondiale per assicurare un ‘ordine’ arabo indipenden-
te non si è dimostrato sufficientemente resistente o com-
patto per difenderli dall’attacco e controllo da parte di
potenze estere. 

(traduzione di Daniela Tonin Labbro Francia)

Creazione
e distruzione

dell’Iraq

GLI SCENARI DEL DOPO-SADDAM

Una terra smembrata fra etnie, confessioni, forze armate, clan

A differenza dell’operazione Desert storm in Kuwait, è oggi che ci troviamo davanti alla “Madre di tutte le

battaglie”. Perché la grossa differenza tra il 1991 e il 2003 è che questa volta la guerra sarà combattuta sul

suolo iracheno e sarà una lotta per la sopravvivenza di  Saddam Hussein e del clan. Gli Stati Uniti  sono

decisi a demolire quello che era stato costruito nel 1920. In realtà, lo smembramento di fatto dell’Iraq è

già avvenuto, dato che i curdi  non accetteranno di buon grado il reintegro in uno stato iracheno unitario.

Gerry Adams, il
capo del Sinn Fein,
il primo a sinistra,
chiacchiera con
Mitchel McLaughlin
e Martin
McGuinness in una
pausa dei colloqui
di pace sull’Irlanda.

Un attimo di pace
Quel che resta di
una casa incendiata
a Pikit dopo gli
scontri tra guerriglia
islamica (Fronte
Moro) e truppe
filippine. 200 le
vittime, 50.000 i
contadini evacuati.

Filippine in guerra
S’inaugura la prima
corte islamica, nella
provincia di Aceh,
Indonesia. L’autorità
locale gode di forte
autonomia, anche
in campo giuridico,
con l’introduzione
della Shariah.

La shariah è legge
Il presidente
tedesco Johannes
Rau è in visita in
India. Qui  è con
Sonia Gandhi.
Centrale nei colloqui
la crisi irachena e la
comune posizione
contro la guerra.

Gandhi e Rau

Un soldato iracheno visto dal buco della serratura del cancello dell’azienda Ibn Firnas, 20 km a nord di Bagdad  (foto Ap)

LUCA

BELLOCCHIO

In un articolo apparso lo scorso settembre
sul Washington Post, l’ex presidente Jimmy

Carter manifestava un certo (risentito) stupore
verso la decisione dell’amministrazione Bush
II di preparare l’invasione dell’Iraq, non ve-
dendo nel regime di Saddam alcuna minac-
cia all’interesse nazionale americano né alla
sicurezza internazionale. 

Questa posizione ben riassume quella
della quasi totalità della classe politica demo-
cratica e dell’intelligentsia liberal statuniten-
si. Ma anche, sorprendentemente, di una bel-
la fetta di politologi americani appartenenti al-
la galassia del cosiddetto realismo delle rela-
zioni internazionali, tradizionalmente sup-
porter delle posizioni dell’establishment con-

servatore repubblicano. I nomi? Tra i più pre-
stigiosi. Kenneth N. Waltz, Stephen Walt,
John Mearsheimer, per citarne alcuni. Le ra-
gioni? Sono importanti, pressoché tutte di ca-
rattere strategico e invitano alla riflessione. 

Secondo questo plotone di studiosi reali-
sti, l’Iraq non solo non va invaso ma non va
oltremodo indebolito pena l’esporlo agli ap-
petiti degli stati limitrofi, che non esiterebbero
a occuparlo, con drammatiche conseguenze
per gli interessi americani; la strategia del  dual
containment (contenilmento simultaneo di
Iraq e Iran) costa, non produce i risultati spe-
rati e dunque va abbandonata ed affidata a un
balance of power nell’area (la competizione in-
ter-statuale genera un sano equilibrio tra le for-
ze in campo); l’invasione dell’Iraq per paura
che utilizzi armi di distruzione di massa è pu-
ra follia, perché lo scaltro Saddam sa che ciò
comporterebbe una reazione che gli coste-

rebbe il posto; la fretta del presidente Bush sul-
la faccenda Iraq altro non fa che mascherare
la vera urgenza mediorientale, la soluzione al
conflitto israelo-palestinese che, secondo gli
alfieri realisti, risiede nella formazione di uno
stato palestinese e dunque nella fine del so-
stegno incondizionato al governo di Tel Aviv;
e infine, non solo la guerra contro l’Iraq in-
debolirà quella condotta contro Al-Qaeda,
perché sposterà risorse e l’intelligence su que-
sto nuovo fronte, ma la soluzione condomi-
niale (transizione alla democrazia dell’Iraq in-
dotta attraverso l’occupazione del suo territo-
rio per anni), porterà gli Usa al crac econo-
mico-finanziario. 

Per i realisti americani, dunque, quello che
si aggira per le stanze della Casa Bianca è lo
spettro del collasso imperiale, il rischio, cioè,
che nella foga di contenere il pericolo terro-
ristico, gli Usa alterino il delicato equilibrio tra

impegni in politica estera e sopportazione
economico-fiscale del proprio sistema. Lo sce-
nario da incubo paventato dai realisti è quel-
lo dell’imperial overstretch, la bancarotta im-
periale per eccesso di zelo guerresco. 

I precedenti di una presa di distanza de-
gli analisti realisti dalle posizioni repubblica-
ne, con argomentazioni spaventosamente si-
mili, abbondano. Si pensi alle invettive che il
fondatore del realismo americano - Hans J.
Morgenthau - lanciò contro l’intervento in
Vietnam per contenere il comunismo (lo
splendido saggio “To intervene or not to in-
tervene” sulla rivista Foreign Affairs), o a quel-
le degli anni ’50 dell’ideatore del containment
contro la Russia sovietica,  George Kennan.

Il memento dei realisti americani non la-
scia scampo. La fine della fase unipolare im-
pone agli Usa un drastico ridimensionamento
degli obiettivi in politica estera, li obbliga al-

la semplice tutela e promozione del proprio
interesse nazionale senza curarsi troppo di
quello altrui, attraverso un più scaltro utiliz-
zo delle proxy wars (uso della forza militare de-
legato agli stati perno di ogni sistema regio-
nale). 

La strategia unilateralista americana in un
sistema internazionale multipolare quale quel-
lo attuale ha il solo risultato di produrre un ba-
lance of power contro gli Usa (il recente asse
franco-russo-tedesco). Gli Usa devono rasse-
gnarsi alla complessità del fluido mondo post-
bipolare, inadatto per un modello socio-poli-
tico unico soprattutto in assenza di un’am-
piamente accettata auctoritas imperiale. 

Se l’obiettivo americano resterà la crea-
zione di un impero, di una Res Publica Ame-
ricana a vocazione universale, la pretesa di es-
sere il numero uno li renderà, di fatto, il ne-
mico numero uno. 

I conservatori americani contrari all’intervento militare nel Golfo: chi sono e cosa dicono

I “realisti” temono la bancarotta imperiale per eccesso di zelo guerresco
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Il ministro dell’Interno riferirà oggi in aula
al Senato sull’attacco terroristico che è
costato la vita all’agente di polizia Emanuele
Petri e sui primi risultati delle indagini. Alle
comunicazioni di Pisanu seguirà il dibattito.
Subito dopo ci sarà l’intervento del
vicepremier Gianfranco Fini sulla
Convenzione Ue.

Terrorismo, oggi Pisanu riferisce

Per combattere e sradicare il terrorismo
serve il coordinamento delle indagini che,
secondo i Ds, vanno affidate alla Direzione
nazionale antimafia. Al Senato è già stata
depositata una proposta e in tal senso si
sono espressi anche Pierluigi Vigna e
Giancarlo Caselli. Per Brutti tocca a governo
e maggioranza chiarire il loro orientamento.

Ds: la Dna coordini le indagini

Il senatore della Margherita, Nando Dalla
Chiesa, reputa necessario creare una
superprocura che si occupi di terrorismo.
Ritiene invece controproducente assommare
le indagini contro l’eversione nella stessa
struttura, già fortemente impegnata, che
coordina le indagini contro la criminalità
organizzata.

Dalla Chiesa: superprocura ad hoc

L’ennesima gaffe di Vittorio Emanuele
Savoia:  prima si augura di essere ricevuto da
Ciampi poi in un’intervista annuncia
candidamente che, una volta rientrato,
potrebbe fondare un partito politico
monarchico. «Un vero maestro della
contraddizione» dice Vernetti della
Margherita invitandolo a pensare alle feste.

Un’altra gaffe di Savoia

No, questo indultino proprio non s’ha da fare per Alleanza
nazionale e Lega. Erano volate parole grosse già nella

conferenza dei capigruppo di ieri mattina. Lo scontro si è spo-
stato poi in aula al momento del voto sulla calendarizzazio-
ne dei lavori del Senato: maggioranza divisa, spaccata. For-
za Italia e Udc da una parte insieme all’opposizione, e i par-
titi di Fini e Bossi dall’altra, contrari a che il provvedimento
di clemenza arrivi in aula. La parola d’ordine per loro, sul-
l’onda del nuovo attacco brigatista, doveva essere il rinvio si-
ne die.

«I tempi sono certi perché il provvedimento dell’indulti-
no sarà portato al voto finale nella giornata del 4 febbraio»;
era il 23 gennaio quando il presidente della Camera, Casini,
assicurava un pronunciamento per quella data, e così è sta-
to. La sospensione condizionata della pena fino a tre anni pas-
sò con quasi l’80 per cento dei voti dei deputati. Ben diverso
il comportamento tenuto in quest’ultimo mese dal suo col-
lega a palazzo Madama. Anche ieri, nella conferenza dei ca-
pigruppo che avrebbe dovuto imprimere una svolta alla di-
scussione e al voto sul provvedimento di clemenza per i de-
tenuti, Marcello Pera ha proposto una mediazione «assolu-
tamente minimalista», per dirla con Bordon, che prevede l’e-
same dell’indultino in aula dal 6 aprile prossimo, anche sen-
za la conclusione dei lavori in commissione per quella data.
Ma a ridosso delle elezioni amministrative, il che non fa pre-
sagire nulla di buono data l’impopolarità del provvedimento.

Ma neanche questa soluzione è andata bene a chi voleva
affossarlo in commissione giustizia. Il centrosinistra ha in-
vece detto sì per tentare di salvarlo. Spiega il capogruppo del-
la Margherita: «Noi abbiamo accettato questa mediazione sol-
tanto obtorto collo, poiché anch’essa rischia seriamente di se-
gnare la fine dell’indultino». Ma da parte di An e lega c’è sta-

ta un’opposizione «a prescindere». Il leghista Mario Borghe-
zio parlava dell’accaduto come «qualcosa di veramente osce-
no» ricordando «il cadavere ancora caldo» del poliziotto as-
sassinato domenica per attaccare il «buonismo perdonista».

In realtà il provvedimento all’esame del Parlamento non
riguarda i reati di terrorismo e comunque, ad applaudire Gio-
vanni Paolo II quando andò alla Camera e chiese clemenza,
c’erano pure loro e quelli di Alleanza nazionale. «Oggi ve-
diamo che una parte di quegli applausi erano falsi» commenta
amaro Cesare Marini dello Sdi. «È semplicemente vergognoso
e indegno prendere a pretesto l’ultimo delitto delle Br» af-
ferma il capogruppo Ds, Angius, quasi lasciando intendere
che chi si pronuncia a favore «possa essersi reso corrivo del
terrorismo».

Quella di An e Lega è una chiara strumentalizzazione po-
litica, di chi non si fa scrupolo a cavalcare le corde emotive
già sollecitate dall’omicidio br. Oreste Tofani, di An, non si na-
sconde e ammette: «Questo provvedimento è inopportuno,
siamo convinti che gli italiani si aspettano ben altro in que-
sti momenti: sicurezza, tutela delle forze dell’ordine, garan-
zia di poter vivere in tranquillità». Più o meno un duplicato
di quanto il Sap, il sindacato autonomo di polizia, ha urlato
ieri nella protesta davanti alle questure contro ogni ipotesi di
clemenza. Un comportamento che indigna il diessino Sini-
scalchi rifiutando la contrapposizione evocata «strumental-
mente» tra promotori dell’indultino e servitori dello Stato. 

L’Udc, per il momento, si tira fuori e  spinge insieme a
Forza Italia per far pronunciare il senato. Ma i Radicali par-
lano di «pantomima» e attaccano ricordando al centrodestra
«i ritmi forsennati» imposti per approvare la legge Cirami.
Ma è noto che ci sono i detenuti, di serie b, e quelli eccellenti,
anche se solo potenziali.  (G.Mont).

Quando Berlusconi li voleva trascinare a tutti

costi nell’Unione europea su mandato ameri-

cano, i turchi andavano di moda nella destra

chic. Che bella democrazia qua, che bella de-

mocrazia là, ottimi alleati di Israele eccetera ec-

cetera. Oggi, che hanno liberamente votato di-

versamente da come si aspettava Giuliano Fer-

rara, eccoli serviti: “L’infido turco”. “Se non ri-

spetteranno i patti con Bush saranno trattati da

invasori”. Guai a tradire le passioni foglianti. Stia

attento Putin (che ora minaccia il veto all’Onu,

ma solo l’altroieri aveva fatto titolare con gau-

dio praecox: “Mosca molla Chirac”).

Il turco

non tira più

I  F A T T I  L O R O

Nonostante Pera il “minimalista”,
la Cdl si spacca sull’indultino

Alla fine, dopo tante drammatizzazioni, la po-
litica italiana si avvicina alla guerra in Iraq

nella più classica delle maniere: in punta di pie-
di, senza proclami e senza strepiti. Il quadro in-
ternazionale evolve rapidamente in una dire-
zione che - al contempo - spiazza un po’ tutti ma
aiuta anche un po’ tutti.

Se è vero, come in questo momento appare
molto probabile, che la guerra in Iraq sarà una
guerra tutta e soltanto anglo-americana, senza
risoluzioni nel Consiglio di sicurezza dell’Onu,
senza veti e voti contrapposti, senza insomma
dover formalizzare scelte di campo, maggio-
ranza e opposizione italiane potranno (senza di-
chiararlo, per carità) condividere un egoista so-
spiro di sollievo. La maggioranza perché potrà
nascondersi dietro il mancato passaggio Onu per
“tifare” per l’amico Bush senza però né aderire
né sabotare. L’opposizione ulivista perché potrà
senza troppi patemi criticare, attaccare e con-
dannare l’avventura americana, come non po-
trebbe fare molto facilmente se questa avesse
l’imprimatur del Consiglio di sicurezza.

Il Berlusconi che si reca in Vaticano alla vi-
gilia della grande giornata del digiuno per la pa-
ce, col capo cosparso di cenere e con tante bel-
le parole sulla centralità dell’Onu, è un po’ la fo-
tografia di questa situazione. Ora i suoi ultrà, se-
gnatamente quelli che si calcano l’elmetto sul Fo-
glio e mal sopportano i panciafichisti del cen-
trodestra, avranno di che lamentarsi, e di che
prendersela con l’ala vigliacca del berlusconismo.
Ma i fatti sono questi: visto che tanto non do-
vrebbe comunque partire soldato (nessuno glie-
lo chiede), Berlusconi non ha motivi per ap-
profondire il fossato con l’Italia pacifista, che gli
entra così evidentemente in casa. Per cui, pro-
filo basso e tante parole d’amicizia per gli Usa.

Dall’altra parte, in questi giorni, tutto tace.
Il filo sul quale l’Ulivo si tiene in equilibrio è trop-
po fragile, i pacifisti troppo allertati, e la situa-
zione internazionale troppo mutevole, per espor-
si inutilmente. Ieri, per esempio, s’è tenuta una
riunione di vertice del partito più soggetto a pres-
sioni e rischi di divisione, i Ds. Si è parlato del-
la bozza di programma messa a punto da Bru-
no Trentin in vista della convenzione del parti-
to dei primi di aprile, e tutto è andato bene (dal
punto di vista di Fassino): correntone dialo-
gante, riformisti inquieti, il disgelo prosegue.

Non sarebbe così, se venisse avvertita come
imminente la resa dei conti su una guerra “au-
torizzata” da Kofi Annan. Chiaro, la situazione
non è definita e nessuno si sbilancia, per cui il
correntone (che si ritiene “più” pacifista degli al-
tri) non si lascia coinvolgere più di tanto nella
cogestione del partito. Non c’è dubbio, però, che
l’aria è diversa da quella che si respirava soltanto
due settimane fa, all’indomani dell’ennesima “ar-
ticolazione” del voto parlamentare sull’Iraq e sul-
la missione degli alpini in Afghanistan.

L’Ulivo però non può mai dirsi definitiva-
mente salvo. E se anche la situazione interna-
zionale lo “aiutasse” - antipatica, ma efficace de-
finizione - ci sono dietro l’angolo tante questio-
ni di riorganizzazione interna che, in vista del-
l’appuntamento di coalizione del 12 aprile, pos-
sono riesplodere se non acutamente governate.

L’aria che tira

STEFANO

MENICHINI

Ds uniti sul programma e divisi da un sospetto:
qualcuno lavora per «ingabbiare Cofferati»?

Con qualche se e qualche ma, però
in sostanza escono uniti, i Ds, dal-

la riunione del direttivo. La relazione
di Bruno Trentin, coordinatore della
commissione Progetto che prepara la
conferenza programmatica in calen-
dario dal 4 al 6 aprile, è un punto di par-
tenza che tutte le “anime” sostanzial-
mente apprezzano, anche se alla fine
del dibattito il portavoce del Corren-
tone Vincenzo Vita avverte che «c’è an-
cora da lavorare». Piero Fassino, co-
munque, è soddisfatto di quello che a
fine riunione definisce «un lavoro re-
digente in progressione» e definisce
una proposta «da mettere a disposi-
zione dell’Ulivo per costruire una cre-
dibile alternativa di governo».

C’è l’assemblea nazionale dell’U-
livo sullo sfondo. Se le date decise dai

leader della coalizione nell’ultimo ver-
tice non cambieranno, tra i due ap-
puntamenti, la convenzione dei Ds e
gli stati generali della coalizione, ci sarà
una sola settimana di intervallo. Ine-
vitabile, dunque, che i percorsi di av-
vicinamento si intreccino. 

E ieri, dopo che la minoranza del
partito aveva espresso, nei giorni scor-
si, apprezzamento generale per l’ac-
celerazione dei leader dell’Ulivo (anche
sulla scia dell’approvazione immedia-
ta di uomini come Walter Veltroni e
Antonio Bassolino), un po’ a sorpresa
Pietro Folena ha spinto il piede sul fre-
no. «Procedere a strappi è un errore»,
ha detto l’ex coordinatore del partito,
oggi assai vicino a Sergio Cofferati, in-
vitando a considerare quello del 12
aprile solo «l’inizio di un processo»,

rinviando a dopo l’estate la riflessione
sul programma e l’apertura di un dia-
logo stabile con i movimenti. 

È Cofferati che frena? Nelle sedi di
Ds e Margherita si tende a pensare di
no: il silenzio dell’ex leader Cgil viene
interpretato piuttosto come il segno di
una cauta approvazione. Qualche ner-
vosismo, tra gli uomini a lui più vici-
ni, avrebbero destato le voci secondo
cui Rutelli e Fassino starebbero acce-
lerando per «ingabbiare Cofferati».
Ma il Cinese sa bene che la nascita di
un Ufficio del programma sarebbe
anche una sua vittoria, e che opporsi
al rafforzamento dell’Ulivo costerebbe
parecchio alla sua immagine. Del re-
sto, che l’assemblea della coalizione sia
solo “l’inizio di un percorso” nessuno
lo nega. (Chiara Geloni)

Rutelli assicura che la Margherita non “compete”
e accelera sull’assemblea dell’Ulivo del 12 aprile

«Berlusconi pagherà pegno al-
le amministrative», per la

sua «posizione d'ignavia, sbagliata e
irresponsabile, non condivisa dalla
maggioranza dei cittadini italiani, sul-
la guerra»: Francesco Rutelli appro-
fitta della manifestazione della Mar-
gherita romana a sostegno della can-
didatura di Enrico Gasbarra per lan-
ciare quella che sarà una delle paro-
le d’ordine della prossima campagna
elettorale. 

Il coordinatore dell’Ulivo accusa il
governo di non aver saputo parlare
chiaro all’alleato americano, di non
aver mai detto che l'Italia non è di-
sponibile a sostenere un intervento
fuori dall'Onu, avallando un'impo-
stazione unilaterale che dà per scon-
tato il conflitto. «Se non fosse stato per

l'iniziativa coraggiosa franco-tedesca
- osserva Rutelli -, noi avremmo già
salutato la partenza dei nostri milita-
ri». L’Ulivo invece vuole la democra-
zia e il disarmo in Iraq, ma dice no al
raggiungimento di questi obiettivi at-
traverso la guerra.

E prima delle elezioni l’Ulivo, con-
ferma Rutelli, celebrerà la sua prima
assemblea nazionale, che «non
dev'essere solo una passerella eletto-
rale ma un momento utile per far fa-
re al processo di strutturazione dell'
Ulivo passi in avanti veri». Rutelli
nega dunque qualsiasi rallentamen-
to rispetto alle decisioni prese dal-
l’ultimo vertice della coalizione, e ci
tiene a puntualizzare che il suo par-
tito è compatto nel sostegno a questa
decisione: «La Margherita non ha

mai fatto e non farà mai alcuna com-
petizione all'interno del centrosini-
stra, e ha l'orgoglio di essere un par-
tito che unisce: è un bel patrimonio,
perché mentre tutto si frammenta,
nei Dl ci si unisce e si guarda con chia-
rezza al progetto di un Ulivo coali-
zione di governo».

Del futuro dell’Ulivo e del suo
rapporto con i movimenti ieri hanno
discusso anche Giuliano Amato e
Massimo D’Alema, che ha lanciato un
messaggio dei suoi: «La politica si fa
con i se e con i ma», ha detto il pre-
sidente dei Ds, perché «dev’essere in
grado di prevedere il futuro e in que-
sto è la sua eticità. La politica è l’e-
sercizio della responsabilità e non so-
lo l’esibizione di convinzioni inossi-
dabili». 

Andrà all’opposizione il nuovo presi-
dente della Rai. Lo hanno annunciato

ieri sera i presidenti di Camera e Senato, al
termine di un incontro avvenuto lontano dai
rispettivi palazzi per sfuggire alla caccia dei
cronisti.

In un comunicato congiunto, Pierfer-
dinando Casini e Marcello Pera, hanno fat-
to sapere che l’accordo finale sul nuovo cda,
come era prevedibile, ancora non c’è, ma
almeno sui criteri di massima l’accordo è
fatto. I presidenti, in particolare, ritengono
che «ferme restando le proprie prerogati-
ve, un’autentica funzione di garanzia pos-
sa essere svolta da un presidente autorevole,
appartenente all’opposizione, e da un cda
composto da figure di alto profilo istitu-
zionale, rappresentative delle altre culture
politiche, in conformità alla scelta della

maggioranza degli elettori». Dunque è pas-
sata la formula di un consiglio quattro più
uno, che vede quattro consiglieri alla mag-
gioranza ed uno, il presidente, all’opposi-
zione. «Siamo soddisfatti, abbiamo fatto un
buon lavoro», ha commentato Casini. E ha
aggiunto: «E’ importante fare in fretta, ma
ancora più importante è fare bene». I due
avrebbero già fissato un nuovo incontro en-
tro la settimana.

«Ci consulteremo e valuteremo all’in-
terno dell’Ulivo», ha fatto sapere presiden-
te della Margherita, Francesco Rutelli.

Molto critico il presidente dei Ds, Mas-
simo D’Alema, che attacca: «Mi auguro
che non vengano fatti pasticci, che non
prevalgano esigenze di tipo alchimistico
nella maggioranza», E ancora: «Le opposi-
zioni? Non so chi siano e comunque non

hanno designato nessun presidente della
Rai».

Gli fa eco il verde Alfonso Pecoraro
Scanio, che invita l’Ulivo a «non offrire fo-
glie di fico a questa avida spartizione». Per-
ché «la garanzia del pluralismo non risie-
de in un presidente dell’opposizione».

Sul nome del nuovo presidente della Rai
si sono susseguite per tutta la serata indi-
screzioni e smentite. Pera, ma anche que-
sta è soltanto una voce di corridoio, avreb-
be appoggiato la candidatura del senatore
dello Sdi Ottaviano Del Turco. 

Intanto è partito ieri il tour de force, per
portare velocemente in aula alla camera la
legge Gasparri. La strategia della maggio-
ranza sulle questioni che stanno a cuore al
governo, è sempre la stessa: strozzare la di-
scussione, serrare i ranghi e portare co-
munque a casa il trofeo. 

Ieri la Cirami, oggi la legge che riscri-
ve le regole del gioco di tutto il settore del-
le comunicazioni, dai giornali, alla televi-
sione, al digitale. Un iter sul quale si gioca
buona parte della partita sul conflitto d’in-
teressi, dunque molto delicato  e appesan-
tito da feroci polemiche, profili di incosti-
tuzionalità e dagli oltre 2.500 emendamenti
presentati quasi tutti dal centrosinistra al-

la commissione congiunta Trasporti e Cul-
tura della Camera.

Nonostante i tantissimi punti che l’op-
posizione vuole rivedere, motivo per cui ave-
va chiesto tempi più lunghi, l’ordine è  che
il testo venga licenziato entro martedì pros-
simo, che arrivi giovedì 13 in aula per il vo-
to sull’eccezione di costituzionalità e ven-
ga rispettata la data dell’esame dell’aula fis-
sata per metà marzo. Dunque sedute diur-
ne e notturne in commissione Trasporti e
Cultura. Ieri è stato dato il via libera all’ar-
ticolo 1, quello che delimita l’ambito di ap-
plicazione e le finalità della legge. Come ri-
chiesto dall’opposizione, è stata eliminata
l’etensione ad «ogni altro mezzo di comu-
nicazione elettronica». L’esame del disegno
di legge è andato avanti per tutta la notte,
con l'obiettivo di approvare tutti i primi sei
articoli. 

Ma il vero scontro sarà sulle barriere an-
ticoncentrazione e in particolare sull’in-
nalzamento del limite di concentrazione
spettante ad ogni editore. Le opposizioni an-
nunciano battaglia anche sul salvataggio di
Rete4 e sulla Rai, che diventerebbe una pu-
blic company e il cda  verrebbe nominato
dagli azionisti. Di fatto la tv di stato passe-
rebbe in mano al governo. (ni.col.)

Accordo tra Pera e Casini, ma solo sul metodo:
il presidente della Rai andrà all’opposizione 
I presidenti di Camera e Senato hanno annunciato che a guidare la tv pubblica

sarà una personalità di garanzia in quota al centrosinistra, mentre il nuovo con-

siglio d’amministrazione sarà di quattro esponenti espressi dalla maggioran-

za. E’ cominciato intanto il tour de force per portare in aula la legge Gasparri,

sulla quale sono stati presentati quasi 2.500 emendamenti

Se la guerra Usa
porta la pace

nella nostra politica



I L  P A L A Z Z O
5

mercoledì 5 marzo 2003

Abbiamo deciso di pubblicare quasi interamente l’ul-
timo rapporto di Publitalia sulla stagione televisiva,

perchè l’impatto visivo delle schede, nella loro crudez-
za, da   conto in maniera drammatica della devastazio-
ne compiuta in un solo anno di gestione dagli attuali ver-
tici del servizio pubblico.

Il documento reca la data del 28 febbraio. E’ stato re-
datto per uso interno. Stranamente non vi è stato alcun
annuncio trionfale. Forse un piccolo gesto di attenzio-
ne e di gratitudine nei confronti del concorrente che ha
la sciato a Mediaset campo libero. L’intestazione non of-
fre, però, spazio ad equivoci e tradisce l’entusiamo del-
l’azienda : «Un risultato storico per la tv commerciale».
Storico perchè nessuno lo scorso anno avrebbe mai  im-
maginato che si potesse verificare il “sorpasso” così ve-
locemente e così facilmente.

Rai, di tutto di meno 
I dati della disfatta della Rai nel prime time, cioè nella fa-
scia oraria di maggior pregio dalle 20.30 alle 22.30, so-
no impressionanti. Dal 1999 al febbraio del 2003 la te-
levisione pubblica è passata da uno share del 49,5% al
43,6%, mentre il gruppo Mediaset ha fatto registrare un
incremento di circa cinque punti (dal 41,7% al 46,4%).
A determinare questa performance sono stati la flessione
della rete ammiraglia, Rai1, (22,7% contro il 24,9% di
Canale 5) e l’affondamento di Rai2 (10,5%) ad opera di
Italia 1 (14,9%). Ma c’è un dato che non è sfuggito ai re-
sponsabili della pubblicità Mediaset: l’aumento percen-
tuale del pubblico giovane, cioè i telespettatori compre-
si nella fascia di età 15/34 anni, il target più appetito da-
gli investitori pubblicitari. Anche in questo caso la re-
sponsabilità maggiore è di Rai2 che fa registrare un dif-
ferenziale di ben 12 punti percentuali con la sua con-
corrente Italia 1.

I vertici della Rai avevano sempre smentito la di-
mensione della debacle. Chi negli ultimi mesi aveva

avuto la ventura di aggirarsi per i corridoi di viale Maz-
zini o di Saxa rubra si imbatteva in eleganti cartelloni
che inneggiavano ai «positivi risultati» raggiunti da Bal-
dassarre e Saccà. E di pochi giorni fa un‘intervista rila-
sciata dal direttore generale al Sole 24ore che inneggia-
va agli ottimi risultati economici e di ascolto. L’ottimi-
smo sui conti è stato contraddetto dal budget 2003, pub-
blicato da Europa  il 22 febbraio scorso. Ieri la doccia fred-
da sugli ascolti. Abbiamo atteso per tutta la giornata una

nota della Rai. Inutilmente. Del resto i numeri sono nu-
meri, e quelli forniti dagli “amici” di Mediaset non so-
no confutabili.

«Certo, un bell’esempio di ingratitudine», sussura-
va qualcuno ieri mattina a denti stretti al settimo piano
di viale Mazzini. Pubblicare il rapporto alla vigilia del-
l’incontro tra i presidenti della Camera e del Senato che
devono scegliere i membri del nuovo consiglio di am-
ministrazione è stato un colpo basso. Non tanto nei con-

fronti dell’ex presidente Baldassarre e dell’ex consiglie-
re Albertoni, i cui destini erano da tempo segnati, ma
nei confronti di coloro che ancora sono in sella e vivo-
no con ansia queste ore: dagli equilibri del prossimo cda
dipendono i destini di molti dei manager nominati lo
scorso anno dalla Casa delle libertà, direttore generale
in testa.

Sino a ieri Saccà riteneva di essere ancora in pista.
Tanto che Augusto Minzolini, notista de La Stampa, che
ha sempre avuto informazioni di prima mano negli am-
bienti politici del centro destra, ha raccontato con dovi-
zia di particolari della «sua corsa solitaria per puntare
alla riconferma». Obiettivo: bloccare una nomina a pre-
sidente targata Forza Italia e ottenere con «lusinghe» e
promesse la benevolenza di Alleanza nazionale e dei cen-
tristi di Follini.

Ma i “giapponesi” erano solo due?
I dati di ascolto forniti da Publitalia non danno però al-
cuna possibilità di successo alle “grandi manovre” del
direttore generale e, in un’azienda normale, mettereb-
bero a rischio anche la riconferma del direttore di Rai2,
il leghista Marano. Chiunque mastichi un po di televi-
sione sa che è stato il sorpasso di Italia 1 su Rai2 che ha
determinato quel «risultato storico per la tv commer-
ciale», giustamente sottolineato dagli esperti di Publi-
talia. E’ la conferma di una gestione disastrosa e di sman-
tellamento della rete cominciato con la soppressione di
Sciuscià e l’allontanamento di Michele Santoro e del suo
gruppo. Il futuro di Mediaset adesso è più roseo. E’ im-
possibile valorizzare oggi in termini economici il balzo
in avanti compiuto da Italia 1. Il suo valore commerciale
è però infinitamente aumentato. Il successo darà risul-
tati in un futuro prossimo, quando sarà definito il listi-
no delle inserzioni pubblicitarie della prossima stagio-
ne televisiva. E’ come avere messo soldi in banca. Per
questo, siamo certi, Marano si salverà.

Tutti a casa. Sono incapaci.
Parola di Publitalia

RAI, CRONACA DI UNA SCONFITTA ANNUNCIATA

Il doppio sorpasso è stato giudicato «un risultato storico per la tv commerciale»

I dati di ascolto elaborati dalla concessionaria di pubblicità del gruppo Mediaset testimoniano che la scon-

fitta del servizio pubblico è più pesante di quanto si era sino ad oggi immaginato. Il doppio sorpasso, del

gruppo e di Italia 1 su Rai 2, si è verificato nel prime time, mentre la Rai non riesce a frenare la perdita del

pubblico giovane. Una debacle che non potrà non incidere sulle scelte dei nuovi manager. 

L’associazione “Articolo 21. Liberi di” ha
chiesto all’Unione europea di avviare, nei
confronti del governo italiano, una procedura
d’infrazione dell’articolo 7 del trattato di
Maastricht per violazione del diritto alla
libertà e al pluralismo dell’informazione. I
dettagli vengono divulgati questa mattina
nella sede della stampa estera a Roma. 

Articolo 21 denuncia il governo

L’appello, rivolto ai presidenti delle
Camere, è stato lanciato ieri dalle varie sigle
sindacali della Rai, assieme a Fnsi e
Associazione stampa romana, in una
manifestazione. I giornalisti della tv pubblica
chiedono un cda «di persone per bene, che
parta da un progetto piuttosto che da un
elenco sterminato di nomine». 

I sindacati: «Riaccendi la Rai»

La Fnsi esprime tutta la sua «profonda
preoccupazione» per l’annuncio di 26
esuberi al Corriere dello Sport. Il quotidiano
sportivo della capitale ha annunciato 26
esuberi nel suo prossimo piano aziendale.
«Il giornale va bene», dice il segretario della
Fnsi Paolo Serventi Longhi, «ed è tra i più
letti: non si capisce perché debba licenziare». 

Corriere dello sport, 26 licenziati

'«Non sarà consentito nessun intervento
sul tema della pace al Festival di Sanremo»,
sostiene il direttore di Raiuno Fabrizio Del
Noce rispondendo alla richiesta di Vittorio
Agnoletto e don Vitaliano della Sala di
leggere un messaggio dal palco del teatro
Ariston. A parlare del digiuno della pace,
dunque, resterà forse il solo Pippo Baudo. 

Sanremo: no ai pacifisti sul palco
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Per sostenere la campagna sui diritti degli
immigrati è nato il «Comitato italiano per i
diritti dei migranti»: ne fanno parte l’Oil
(Organizzazione internazionale del lavoro),
l’Organizzazione per le migrazioni (Oim), la
federazione delle chiese evangeliche italiane
(Fcei), la Fondazione Migrantes della Caritas,
Cgil, Cisl e Uil. Molte le iniziative in cantiere. 

Campagna sui diritti dei migranti

Il senatore del Prc Luigi Malabarba e quelli
dell’Ulivo Francesco Martone (Verdi) e Tino
Bedin (Margherita) denunciano le manovre
della Cdl di bloccare la discussione sulla
legge 185 del 1990 che vieta l’import/export
di armi in Italia, legge difesa dal mondo delle
associazioni, del non profit e Terzo settore.
Oggi, al Senato, se ne continuerà a parlare. 

Legge 185: la Cdl «rema contro»

Sono ben tre le mozioni presentate ieri
all’assemblea della Camera dei deputati da
diverse forze politiche (una a firma Bolognesi
e Finocchiaro dei Ds, altre due della Cdl) che
contengono la richiesta di un serio impegno
da parte del Governo per proibire e prevenire
l’infibulazione e altre pratiche di mutilazione
a fini sessuali nella legislazione italiana.

La Camera contro l’infibulazione

Potrebbe essere la riunione dell'esecutivo
della Ces fissata ad Atene per il 6 e 7 marzo
l'occasione per un vertice dei segretari di
Cgil, Cisl e Uil, Guglielmo Epifani, Savino
Pezzotta e Luigi Angeletti sulla questione
previdenziale. I tre leader confederali
potrebbero quindi in quella sede fare il punto
sul cammino della delega previdenziale.

Pensioni, il 6 vertice Cgil, Cisl e Uil

MICHELA

DAGHINI

Il teatro è un modo particolare di conoscenza, c’è un mo-
do specificamente teatrale di rapportarsi al mondo e di

conoscerlo. Io sono diventato un elemento della società at-
traverso il teatro, e attraverso quello schema ho conosciuto
e compreso cos’è la politica. Credo sia una specie di cate-
goria, la teatralità, e chi nasce, o fin da piccolo o sulla via
di Damasco ne viene catturato non può più uscirne, ma
quell’ottica particolare consente di osservare come attra-
verso un cannocchiale, o, come capita con lo specchietto
retrovisore delle macchine, di cogliere ciò che guardando
avanti non puoi vedere».

E in quel mondo Luca Ronconi vive da quand’era ven-
tenne, quando «il teatro era un’isoletta piccola piccola. Poi
negli anni ‘60-’70 c’è stato un momento di grande interesse
e per qualche tempo  ha avuto un’importanza culturale for-
te, di comunicazione e partecipazione. In questi ultimi de-

cenni la domanda cresce, ma aumenta anche  la confusione
su quelle che possono essere le finalità e la funzione del
teatro stesso in una società civile». Proviamo a delinear-
le. Lei si è trovato alla direzione, talvolta osteggiata, di tre
istituzioni teatrali pubbliche italiane, a Torino, Roma, e ora
Milano. «Sappiamo benissimo che in qualche modo c’è
un’insofferenza nel nostro paese  verso tutto ciò che è isti-
tuzionalizzato. E purtroppo il ruolo istituzionale dei tea-
tri pubblici non è ben chiaro per nessuno. La mia opinio-
ne è che se devono continuare a essere considerate isti-
tuzioni, sarebbe bene che chiarissero il loro fine, quello
di promuovere la cultura teatrale in tutte le sue forme. Al-
trimenti se ne puo’ anche fare a meno». In che misura con-
temporaneità e teatro possono andare d'accordo? «Un tea-
tro gode di buona salute laddove c’è una società sana e ri-
conoscibile. C’è da chiedersi che tipo di identità abbia og-
gi la società italiana, per poter dire come deve essere un
teatro in sintonia».

«Uno dei limiti del teatro in queste congiunture è pro-
prio quello di aver creato una sorta di esperanto, di lin-

guaggio fatto di segni puramente stilistici, buono ad at-
traversare quasi tutti i limiti ma solo per le persone che si
occupano esclusivamente dei problemi formali del teatro.
Questo non è un modo di rapportarsi alla società reale».
Un modo di rapportarsi alla società reale che Ronconi por-
ta avanti da sempre, attualizzando i testi su cui lavora. «Il
teatro non puo’ non avere un ruolo politico, anche se il ca-
rattere provocatorio è ampiamente superato dalle possi-
bilità degli altri mezzi di comunicazione di massa, men-
tre secoli addietro non c’era che il teatro, come luogo pub-
blico dove agitare le passioni politiche. Oggi che le possi-
bilità sono diverse, in questi luoghi non si fa della provo-
cazione, ma solo della propaganda».

Quale fisionomia si delinea per il teatro pubblico, e co-
me si configura il dialogo con le entità culturali locali? «Se-
condo me la salute di un teatro dipende dalla comple-
mentarietà tra forme differenti e per pubblici differenti.
Un teatro sano è un teatro in cui ci sia una tradizione che
permetta il rinnovamento, altrimenti c’è solo un disordi-
ne generalizzato.

In questo momento i teatri pubblici hanno dei pro-
prietari, che non sono né i presidenti né i direttori, ma so-
no gli enti locali, e il ministero dello spettacolo, che in quan-
to finanziatori sono anche i proprietari. Tocca a questi en-
ti specificare qual è il ruolo istituzionale, e tocca ai diret-
tori secondo me il ruolo di accettarlo o rifiutarlo. Se lo ac-
cettano ci stanno, se non lo accettano se ne vanno. Molto
spesso mi è capitato di dire che il mio imbarazzo nei tea-
tri pubblici che mi è capitato di dirigere, è sempre stato
quello di avere una apparente delega, ma senza un fine isti-
tuzionale riconoscibile, né per il pubblico né per chi ci ope-

ra dentro». E alle forze politiche che la accusano di alle-
stire spettacoli troppo costosi, che cosa dice? «Capita di fa-
re spettacoli costosi, e spettacoli che non costano una li-
ra, capita  a tutti e capita anche a me. Il problema non è
quanto si spende, il problema è ‘come’ si spende, non è
quanto. Se si spende cinque per dare delle patacche, è me-
glio spendere dieci  per dare cose che patacche non sono».

Lei ha garantito di rimanere alla direzione del Picco-
lo di Milano almeno fino alla scadenza del suo contratto,
nel 2004… «Si, dopodiché non tocca a me autocandidar-
mi da nessuna parte, come ho sempre detto, ci tengo a po-
ter mantenere comunque un margine di libertà. Posso
identificarmi con un’istituzione se questa si identifica
completamente con me. Nel momento in cui questa iden-
tificazione totale viene a mancare, è giusto mantenere dei
limiti di libertà reciproci, è giusto che io possa fare uno
spettacolo anche altrove e che il teatro scelga se riconfer-
mare la mia disponibilità. Qualcuno mi proporrà di ri-
manere, io vedrò se le condizioni ci sono...».

Per concludere, adesso che la vita professionale le ha
dato grandi soddisfazioni sui palcoscenici, non è arrivata
l’ora di scrivere un testo per il teatro?

«Non scrivo - dice Ronconi - nemmeno una lettera, non
penso proprio che potrei mettermi a tavolino a scrivere un
testo. Se invece fosse possibile svolgere un corso di prove
così lungo per cui la notazione di quello che avviene nel-
le prove potesse divenire un testo, allora chissà… Penso
che molta drammaturgia nasca dal palcoscenico, e non dal
tavolino. Credo che in qualche  modo sia il palcoscenico
a precedere la letteratura, anche se poi è la letteratura a con-
ferire dignità al palcoscenico».

Un grande uomo di cultura compie 70 anni.
E spiega un teatro che non fa più provocazione
Il palcoscenico è il luogo naturale di Luca Ronconi. Inventore di grandi eventi teatrali, prodighi di luci, gio-

chi geniali ed eleganti trovate sceniche, autore di spettacoli monumentali, un’idea di teatro come un mon-

do fantastico che si rinnova. Ma il teatro è soprattutto l’osservatorio da cui Luca Ronconi vede il mondo e

la società da quando era appena ventenne, e ancora oggi, che compie 70 anni: un bel punto di vista sulla

cultura e sull’Italia. Con una richiesta alle istituzioni pubbliche: chiariscano che fine vogliono perseguire.

Gli esperti la definiscono welfa-
re community. E’ il nuovo orizzonte
dei modelli di società solidale, vale
a dire quella comunità in cui il be-
nessere dei cittadini viene ricerca-
to attraverso l’erogazione di servizi
ai quali possono e devono contri-
buire i cittadini stessi. Non un’uto-
pia statalista, ma un obiettivo con-
creto che si costruisce con politiche
precise che fanno rete sul territorio
e favoriscono il circolo virtuoso del-
la solidarietà. In questa direzione si
sta muovendo il comune di Roma
che ha introdotto per la prima vol-
ta, con il bilancio 2003,  l’esenzione
dall’Ici per le Organizzazioni senza
fini di lucro (Onlus), ampliando la
precedente normativa che prevede-
va l’agevolazione solo per alcune ca-
tegorie di enti non commerciali. In
sostanza, a Roma, le Onlus non pa-
gheranno  l’ imposta comunale su-
gli immobili di loro proprietà che
utilizzano per le attività istituzio-
nali. E la stessa cosa vale per i pri-
vati che affittano loro appartamen-
ti. Un provvedimento importante
per le realtà del terzo settore, che in
questo modo avranno certo più fa-
cilità a trovare immobili in affitto e

potranno in parte ridurre la pro-
pria sistematica crisi di liquidità.
Ma anche una misura che fa siste-
ma, che costruisce una rete in cui
anche i privati cittadini favoriscono
– indirettamente, e trovandovi il
proprio interesse – le attività e i ser-
vizi sociali che producono benesse-
re e assistenza. Il nuovo regola-
mento Ici, approvato dal consiglio
comunale, riguarda le Onlus disci-
plinate secondo le leggi dello Stato
(organizzazioni di volontariato, coo-
perative sociali, organizzazioni non
governative, fondazioni, comitati,
società cooperative o enti di carat-
tere privato) e iscritte negli apposi-
ti registri della regione e del mini-
stero degli esteri. 

Il provvedimento interesserà di-
verse centinaia di organizzazioni
senza fini di lucro, che a Roma so-
no molto numerose. La capitale, in-
fatti, è al primo posto della classifi-
ca italiana del volontariato con
156.000 cittadini impegnati quoti-
dianamente in attività non profit. Il
terzo settore romano svetta anche
per i 180.000 posti di lavoro creati
che costituiscono il 19,8% del tota-
le nazionale. (Fabrizia Bagozzi)

A Roma, esperimenti di welfare
community. Il comune esenta
le Onlus dal pagamento dell’Ici 

GRAZIANO

PINI

Il 18 febbraio è stata pubblicata sulla Gaz-
zetta ufficiale dell’Unione europea la de-

cisione di istituire l’“Anno europeo dell’e-
ducazione attraverso lo sport 2004”. 

Anche l’Unione Europea, a dire il vero
da parecchio tempo, si fa promotrice dei va-
lori educativi dell’attività sportiva e del ruo-
lo importante che può avere lo sport nel-
l’integrazione sociale e nella fratellanza tra
i popoli. 

Si tratta di uno stanziamento di 11,5 mi-
lioni di Euro destinati a finanziare inizia-
tive, manifestazioni, competizioni e cam-
pagne di informazione. 

Anche il mondo dello sport nazionale at-
tende da tempo una serie di misure, anche

legislative, che ne tutelino la vitalità e lo svi-
luppo, al di là di quanto avviene negli sta-
di e ai palasport, nelle piste automobilisti-
che e in generale per lo sport professioni-
stico e spettacolare. 

Non che tra sport spettacolo e sport di
base vi sia contrapposizione o incompren-
sione, anzi. Sono due facce della stessa
medaglia, l’una non può far a meno del-
l’altra. Ma tant’è. 

Lo sport professionistico ha i riflettori
puntati, a violenza negli stadi si risponde
con un immediato provvedimento (i cui ef-
fetti sono tutti da dimostrare), a crisi eco-
nomiche si risponde con defiscalizzazione
e aiuti, alla faccia delle piccole società spor-
tive che faticano a far quadrare i conti ogni
anno, senza stipendi da favola, spesso sen-
za stipendi e basta. 

Il mondo dello sport attende una legge

quadro da anni. Ed anche i recenti provve-
dimenti governativi non si può certo dire
che soddisfino pienamente le quasi 100.000
società sportive dilettantistiche. 

Gli articoli 51 e 90 della Legge Finan-
ziaria 2003, approvata in questi mesi dal
Parlamento, contengono interessanti prov-
vedimenti nei riguardi dello sport dilet-
tantistico, ma hanno tre difetti fondamen-
tali:  il mondo sportivo non vive di sole age-
volazioni e aspetta da tempo una legge qua-
dro che regoli complessivamente lo sport
nelle sue diverse forme, anche oltre la strut-
tura del Coni, definisca la qualità del dilet-
tantismo, consideri la pratica sportiva un di-
ritto di tutti i cittadini e ne diffonda i valo-
ri;  la materia è ora tra quelle definite di le-
gislazione concorrente e quindi i provve-
dimento assunti violano l’autonomia delle
regioni e degli altri enti locali andando a

prevedere obblighi e modalità di gestione
degli impianti del tutto incostituzionali;
alcune norme contrastano con altri recen-
ti provvedimenti legislativi, com’è per i re-
gistri delle società che secondo la Finan-
ziaria devono essere presso il Coni mentre
secondo la L.383/2000 sull’associazioni-
smo di promozione sociale (che compren-
de anche lo sport) devono essere, giusta-
mente, presso le regioni cui ne compete la
gestione.

Auspichiamo quindi un ripensamento
sugli errori commessi e il varo di una leg-
ge quadro completa, giusta e innovativa
per un mondo che attende da tempo mag-
giore considerazione e valorizzazione.

Occorre una riforma generale dell’or-
dinamento sportivo che regoli sia gli Enti
di Promozione Sportiva sia le società e le
associazioni sportive dilettantistiche, ri-

chiesta sia da parte dei soggetti associativi
interessati, sia da parte di regioni ed enti lo-
cali, chiamati, le prime a legiferare secon-
do quanto dettato dal nuovo articolo 117 del-
la Costituzione, i secondi ad applicare nor-
me nazionali e regionali ma soprattutto a
far fronte alle esigenze di sviluppo e con-
solidamento dell’impiantistica e di diffu-
sione della pratica sportiva ad ogni livello
della propria collettività.

Non basta una semplice “estrapolazio-
ne delle disposizioni fiscali, con una de-
contestualizzazione delle stesse che pro-
duce effetti negativi anche dal punto di vi-
sta interpretativo”, come giustamente so-
stengono gli enti di promozione. 

vice-presidente commissione Sport,
Scuola, Cultura del Consiglio regionale

Emilia Romagna 
e responsabile Osservatorio sport

Per le federazioni sportive i recenti provvedimenti governativi sono insufficienti

Il mondo dello sport attende una legge quadro

L’OMAGGIO ALL’AGENTE UCCISO DALLE BR

Una grande folla ha reso omaggio ieri al sovrintendente Emanuele Petri ucciso dalle Br. Parenti, amici, colleghi e tanti cittadini, si sono recati ieri nella canera ar-

dente allestita nel asalone della prefettura di Arezzo. Fra le autorità, il sottosegretario alla Difesa Enrico Bosi e il vice capo della polizia prefetto Giuseppe Procacci-

ni. Inoltre, il sindaco di Arezzo Luigi Lucherini, il presidente della provincia Vincenzo Ceccarelli e il prefetto di Firenze Achille Serra. Domani i funerali.



L’astensione
virtuosa

NANDO

DALLA CHIESA

Torna il digiuno come voce della politica, co-
me sua risorsa emblematica. Ad averlo ri-

lanciato davanti all'opinione pubblica mondia-
le è però un leader particolare, capo di Stato an-
cor più particolare. Un Papa la cui debolezza fi-
sica è direttamente proporzionale alla energia
spirituale ha offerto all'occidente inquieto un
modello di azione politica collettiva. 

A nessuno sfugge la dimensione religiosa,
evangelica dell'appello di Giovanni Paolo II.
Ma altrettanto a nessuno oggi sfugge come
l'appello entri nel cuore stesso della politica, la
critichi alla radice, la richiami alle sue respon-
sabilità. E' la parte migliore dell'uomo che vie-
ne chiamata a entrare in campo, quella profon-
dità che sempre sconvolge i riti e i cerchi chiu-
si della vita delle istituzioni con il suo liberare
e rimettere al centro i grandi valori e ideali. Per-
ché vi è un'astensione che non è omissione, che
non è peccato ma virtù. Il digiuno è una forma,
una delle più nobili, di questa astensione vir-
tuosa. Conferma una identità; e spesso, facen-
dolo, denuncia, comunica, agisce. Il digiuno di
oggi per la pace è una potente affermazione di
sé. E la comunica (qui sta la sua unicità) con un
gesto non appariscente. Comunica un ideale e
scomunica una politica.

��
Scomunica, più esattamente, la politica fonda-
ta sul principio che vi sia una identità inevita-
bile tra il vero "fare" e l'esercizio della forza; fon-
data cioè sul principio che soltanto ciò che è im-
piego della forza sia effettivamente operativo, ri-
solutivo, negazione -in radice- della odiata chiac-
chiera da politici inconcludenti, da sognatori, da
utopisti, da pacifisti. 

Ogni potere che assuma a metodo l'uso
delle armi, quale che sia il suo livello (alto o nul-
lo) di legittimazione, quale che sia la sua qua-
lità democratica, è portato a pensare che il dia-
logo, la parola, la cultura, il gesto simbolico, nul-
la possano: né per colpire e indebolire i violen-
ti, né –in altri contesti- per liberarsene. Lo pen-
sa oggi George W.Bush, al di là degli interessi
in gioco, guidando una grande potenza demo-
cratica. Lo pensano gli opposti estremismi in-
tegralisti che si fronteggiano nel medio orien-
te, sotto forma di stati, di movimenti o di reli-
gioni spesso lontani dalla democrazia. Da noi
lo hanno pensato senz'altro i poteri armati del-
la contro-democrazia. Il potere mafioso – con-
vinto che l'unico "fare" per sé dannoso fossero
gli arresti - si fece beffe decennali della cultura
e della scuola, delle fiaccolate e delle lenzuola
appese ai balconi, fino a trovarsi di fronte un ti-
po di stato in certi momenti completamente "al-
tro" rispetto a quelli che aveva conosciuto. E pu-
re il terrorismo ha pensato che la forza fisica fos-
se la via maestra per edificare la società degli
uguali. Quello di oggi e ancor più quello di ie-
ri, entrambi convinti che le assemblee siano inu-
tile flatus vocis e le manifestazioni una sorta di
processioni travestite, utili al più per reclutare
adepti; e che, al contrario, la forza delle armi co-
stituisca l'unico "fare" capace di produrre cam-
biamento.

��
L'esercizio della forza come unico "fare" in un
mondo dominato dall'apparenza e quindi dal
"non fare". La scomparsa dell'immenso terri-
torio che sta tra la guerra e la frivolezza dell'es-
sere, facce diverse dello stesso vuoto bifronte.
Questa è la grande malattia del tempo che vi-
viamo, impastata di molti rivoli ideologici e
culturali. 

La giornata di oggi ha dunque la funzione
di testimoniare un messaggio decisivo: che il fa-
re ha molte forme, compresa l'astensione che
crea significato (il digiuno); compreso l'appari-
re che nasce dal sentimento genuino, dall'ani-
mo che combatte (le bandiere della pace alle fi-
nestre) e che per questo è il contrario dell'effi-
mero. Il digiuno di oggi entra dunque qui, in
questo snodo dei tempi. Parla un linguaggio po-
litico e culturale insieme. E a proposito di lin-
guaggio: circola in alcuni ambienti pacifisti l'i-
dea di chiudere la giornata con una candela ac-
cesa sui balconi delle nostre città a partire dal-
l'ora dell'imbrunire. Segno di partecipazione,
apparenza non effimera, piccola e quotidiana co-
struzione di storia. Mi sembra un'idea bella, sug-
gestiva. Perché non farla propria?

��
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Tanto per cambiare, c'è voluto il
Papa. Nell'anno del Signore 2003,

il digiuno quaresimale cristiano torna
a meritare anche l'attenzione dei me-
dia. Non succedeva da molti anni. Con
una società multi-culturale ancora di
fantasia, visto che con l'uno per cento
scarso di immigrati e il novantotto per
cento di battezzati l'Italia continua a es-
sere un paese cattolico, al ramadan sia-
mo usi ormai a dedicare paginate in-
tere. Mentre alle pratiche penitenzia-
li dei nostri concittadini continuiamo
a guardare con lo snobistico anticleri-
calismo che in Italia riusciamo anco-
ra a gabellare per laicità. 

Le “divisioni” del Papa
E qui occorre fare subito un'annota-
zione: i nostri connazionali destinano
ogni anno circa duemila e duecento
miliardi di vecchie lire (oltre all'otto per
mille e alle eventuali donazioni fiscal-
mente detraibili) a progetti di solida-
rietà e di aiuto ai cosiddetti paesi del
terzo mondo. E la quasi totalità di que-
ste offerte viene raccolta durante le set-
timane di Avvento e di Quaresima. Un
po' di conti e subito è possibile sape-
re l'ampiezza numerica di quelle co-
scienze alle quali si è rivolto il Papa
quando ha detto di unire il digiuno e
la preghiera del mercoledì delle cene-
ri in un'unica, corale invocazione per
la pace.

E per coloro che ancora pensano
che le «divisioni del Papa» sono, tutto
sommato, un fenomeno marginale
della scena politico-culturale italiana,
c'è  sempre il ricorso al World christian
almanac del 2002. Dove, tra le altre co-
se, viene detto di una ricerca interdi-
sciplinare svolta, durante l'anno 2000,
da un pool di università anglosassoni.
Dalla Scozia all'India, in circa cento-
venti paesi dei cinque continenti, la ri-
cerca ha tentato di misurare il tasso di
fidelizzazione delle grandi religioni
da parte dei propri credenti.  Vince il
cattolicesimo con un buon venti per
cento di fronte a tassi che non supe-
rano (islam e ebraismo compresi) il tre
- cinque per cento. 

Non è quindi certamente un caso
se, come hanno riferito i giornali bri-
tannici di domenica scorsa, il quaran-
tanove per cento dell'opinione pub-
blica inglese condivide la posizione del
Papa sulla guerra in Iraq. E questo, in
un paese dove (e chi segue le vicende
di Bruxelles e Strasburgo lo sa benis-
simo) le pulsioni anticattoliche sono
covate dentro un anglicanesimo seco-
lare che negli ultimi duecento anni si
è nutrito soprattutto di calvinismo e di
massoneria. «Questa città sia la senti-
nella della pace!» ha intitolato la sua let-
tera di quaresima il cardinale Lustiger,
arcivescovo di Parigi. E vogliamo pro-
prio fare finta di credere che la politi-
ca di quella che resta pur sempre "la
figlia primogenita della Chiesa" sia
del tutto indenne dalle considerazio-
ni etico-politiche del Vaticano?

Atti storici, non magici
«Il seminatore semina la parola», di-
ce Cristo nel Vangelo di Marco (4,14).
E i digiuni raccomandati da Giovanni
Paolo II non sono atti magici ma van-
no, al contrario, inseriti nell'esperien-
za storica che la Chiesa cattolica di og-
gi sta vivendo. E al tramonto di una del-
le giornate più belle del Giubileo del

2000, la sera del sabato 19 agosto, a Tor
Vergata, ai giovani, il Papa ha det-
to:«Nel nuovo secolo, voi non vi pre-
sterete ad essere strumenti di violen-
za e di distruzione: difenderete la pa-
ce, pagando anche di persona se ne-
cessario. Voi non vi rassegnerete ad un
mondo in cui altri esseri umani
muoiono di fame, re-stano analfabeti,
mancano di lavoro. Voi difenderete la
vita in ogni momento del suo svilup-
po terreno e voi vi sforzerete di rendere
questa terra sempre più abitabile per
tutti».

Per cercare, quindi, i contenuti po-
litici del digiuno dei cattolici non bi-
sogna andare lontano. Oltretutto,
quando le divisioni del Papa imbrac-
ciano lo Spirito Santo la Chiesa ha ben
presente sia il precetto evangelico sia
l'interpretazione biblica dell'ascesi cri-
stiana. La quale, con i profeti Isaia e
Ezechiele, ha sempre ritenuto di rice-
vere da Dio una regola aurea che dice
più o meno cosi': «che me ne faccio dei
vostri digiuni e dei vostri sacrifici se poi
avete le mani sporche di sangue e la
bocca piena di menzogne?». Se i cat-
tolici di oggi avessero una voce come
quella di La Pira per tradurre in termini
concreti questa nuova riedizione del-
la loro profonda anima politica, ci sa-
rebbe veramente da sognare. 

La maggioranza silenziosa
Un'osservazione probabilmente mol-
to esatta è stata quella che, il 15 febbraio
scorso, voleva frati e suore "trascina-
ti" alle manifestazioni per la pace dal-
la parola di Giovanni Paolo II. In realtà,
il mese scorso sono stati i cattolici ac-
culturati a scendere in campo. Oggi,
saranno quelli della "maggioranza si-
lenziosa" a  fare la loro indefinibile, ma
non per questo meno efficace, scelta
di campo. Se questa saldatura avverrà,
per ora non è dato sapere. Ma come os-
servava il sociologo Ilvo Diamanti su
La Repubblica di domenica scorsa, si af-
faccia all'orizzonte una nuova do-
manda di felicità pubblica che finora
è stata solo inseguita dai partiti di cen-
tro sinistra, solo per tentare di essere
le comparse di una rappresentazione
ancora alla ricerca di autori e di attori.
E questo movimento ha anche una for-
te anima cattolica.

Nel 2001, prima delle elezioni, ri-
spondendo alla domanda di un gior-
nalista della sala stampa vaticana,  un
arcivescovo si era sentito legittimato ad
esibirsi dicendo che la Chiesa non
guarda a quello che i cattolici fanno nel-
la vita privata ma è invece attenta a
quello che dicono e fanno nella vita
pubblica. Probabilmente in modo in-
volontario, il prelato aveva fatto sue le
parole con le quali Diderot irrideva a
quei gesuiti della sua epoca capaci di
essere, allo stesso tempo, «cattolici a
Parigi e pagani a Tahiti». Forse anche
questo riproporre la valenza etica del
digiuno come “punto di partenza" è
l'ennesima mano tesa che Giovanni
Paolo II tende alle forze politiche del
nostro paese. In un contesto dove, co-
me ricordava l’ex presidente della Re-
pubblica Oscar Luigi Scalfaro qualche
giorno fa, a certi "democristianoni" ba-
sta la frequentazione con un monsi-
gnore per avere la dispensa dalla mo-
rale cattolica e la nullità di matrimonio
facilitata. 

Per questo, digiunate fratelli della
politica. E se potete, guardate quelli che
stanno facendo veramente i cattolici e
meditateci sopra. Tanto, ne avrete so-
lo vantaggi.

Digiunate, fratelli
della politica

OGGI CON GIOVANNI PAOLO II

La “maggioranza silenziosa” dei cattolici fa la sua scelta di campo

«Il seminatore semina la parola», dice Gesù Cristo nel Vangelo di Marco (4,14). E i digiuni

raccomandati da Giovanni Paolo II non sono atti magici ma vanno, al contrario, inseriti nel-

l'esperienza storica che la Chiesa cattolica di oggi sta vivendo. Con il suo appello dalla for-

te valenza etica,  il Papa ha teso una mano alle forze politiche del nostro paese affinché pon-

gano al centro del loro agire la più forte opposizione alla logica del conflitto ma anche il so-

stegno alle ragioni della convivenza pacifica.

In tutte le diocesi italiane ci si prepara da
settimane all’iniziativa del Papa: a Milano
l’arcivescovo Dionigi Tettamanzi inviterà a
digiunare e a pregare tutti i credenti e leggerà
passi della Bibbia nel Duomo, dalle ore 12.45.
Azione catttolica, Acli, Fuci e altri movimenti
cattolici saranno in prima fila, oggi, in piazza
San Pietro, per ribadire il loro no alla guerra.  

Appello/1: Chiese e associazioni 

Sia i Ds, attraverso l’adesione ufficiale del
segretario Piero Fassino, che la Margherita,
attraverso le parole del presidente Francesco
Rutelli, hanno deciso di aderire all’appello
del Papa, anche se da forze politiche laiche.
Digiuneranno anche i Verdi e il Pdci, mentre
per il segretario del Prc Fausto Bertinotti «i
comunisti oggi disobbediscono col digiuno».

Appello/2: centrosinistra e Prc

La Casa delle libertà si è spaccata
sull’adesione alla giornata di digiuno e di
preghiera indetta oggi dal Papa: se tutta
l’Udc, parte di An (particolarmente l’area
sociale guidata da Storace e Alemanno) e
diversi deputati di Fi vi partecipano, molti
altri, nel Polo, sono scettici sull’iniziativa:
non vi aderiranno la Lega, parte di An e di Fi. 

Appello/3: solo la Cdl è spaccata 

Anche i pacifisti e l’associazionismo di
matrice laica, non solo quello cattolico,
aderisce alla giornata di digiuno: Forum del
Terzo settore, Tavola della Pace, rete Lilliput,
Libera, Emergency e altri srotoleranno in
piazza San Pietro una grande bandiera della
pace (150 metri). Ci saranno anche i no
global e i disobbedienti pacifisti. 

Appello/4: i pacifisti e i no global
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Una spada
di Damocle

sui conti pubblici

Sull’andamento economico del Paese il go-
verno ha aperto una campagna mediatica an-

che se meno forte e aggressiva di quelle prece-
denti. Non ci sono più gli entusiasmi ed i gran-
di progetti della campagna elettorale o del pri-
mo dpef che prevedeva in modo folle uno svi-
luppo del 3 per cento all’anno per tutto il quin-
quennio, ma si cerca di valorizzare qualche ri-
sultato.

E così uno 0,4 per cento di sviluppo diven-
ta importante in quanto è migliore dello zero pu-
ro della Germania ma si omette di dire che Gran
Bretagna, Spagna e Francia si sono sviluppate
molto di più. E così si sottolinea che un tasso di
inflazione del 2,7-2,8 per cento è minore del-
l’oltre 4 per cento di Portogallo e Irlanda, ma si
dimentica di dire che è molto più alto di quello
tedesco o francese.

��
La verità è che l’Italia attraversa un periodo in
cui si sommano stagnazione e inflazione e che
la situazione non è degenerata solo perché i rit-
mi inflattivi sono ancora abbastanza contenuti.
Il peggioramento potrebbe divenire veramente
pericoloso se saltasse anche l’equilibrio dei con-
ti pubblici. Questo pericolo è tutt’altro che re-
moto in quanto nell’ambito di tanti numeri da-
ti dal governo in modo da confondere i lettori
ve n’è uno, molto grave, che non ha destato an-
cora la necessaria attenzione: si tratta dell’avanzo
primario.

Con questo termine tecnico ed apparente-
mente asettico si vuole individuare il risultato
dell’anno al netto degli interessi passivi: è quin-
di evidente che un Paese che ha un forte debi-
to come l’Italia deve avere un avanzo primario
molto alto per compensare l’onere da interessi
passivi. Tale regola fu ben compresa dai gover-
ni di centrosinistra che riuscirono a portare l’a-
vanzo dal 4,4 per cento del Pil nel 1996 a ben il
5,9 per cento nell’anno 2000.  Al contrario, il go-
verno Berlusconi-Tremonti ha fatto il percorso
rovesciato portando l’avanzo nel 2002 ad appe-
na il 3,4 per cento con una differenza di oltre
60.000 miliardi di vecchie lire e cioè di oltre 30
miliardi di euro. 

��
Cosa significa in concreto? Che cresce il disa-
vanzo finale e che lo stesso può esplodere da un
momento all’altro se crescerà il tasso di interesse
o per fatti fisiologici o per la sciagurata scelta del-
la guerra. In altri termini, questo governo sta ri-
mettendo fortemente a rischio quell’equilibrio
dei conti pubblici che era stato faticosamente ri-
pristinato. È bene che Tremonti ricordi l’am-
monimento di uno dei più grandi ministri del
Tesoro della storia d’Italia, che tutti i dati sono
importanti ma che il dato sull’avanzo primario
è quello che dà il senso compiuto del reale an-
damento economico del Paese. Lo farà? Cono-
scendolo ne dubitiamo.

*presidente Consulta economica Margherita 

Mercati

Guerra sulle Generali o, meglio, genera-
li in guerra? Finita sul tavolo del Cicr,

la vicenda degli assetti proprietari della com-
pagnia assicurativa ieri è stata coperta da un
velo di riserbo istituzionale. Nonostante fos-
se stata nel week end terreno di scontro pro-
prio tra il ministro dell’economia Giulio Tre-
monti ed il Governatore della Banca d’Italia
Antonio Fazio, sostenitore dell’offensiva di
Unicredit a difesa dell’italianità delle Gene-
rali.  Il braccio di ferro Tesoro-Bankitalia,
però, affonda le radici in vecchi rancori e in
qualche nodo di troppo non ancora sciolto.
In ballo non c’è solo il ruolo di Bankitalia e
dei suoi poteri di authority nei confronti del
sistema bancario. C’è anche il progressivo
allontanamento del Governatore da un ese-
cutivo che, nonostante il fiato corto, cerca an-
cora di vendere promesse accattivanti sul-
l’immediato presente e sul prossimo futuro.
Un allontanamento che coincide nei tempi
con il forte dissenso del Vaticano sulle po-
sizioni di politica estera assunte dall’attuale
governo.

Ieri Tremonti e Fazio si sono affrontati
in occasione della riunione del Comitato in-
terministeriale per il credito ed il risparmio.

Il primo, almeno ufficialmente, non impe-
gnato nella vicenda, il secondo invece favo-
revole all’operazione di Unicredito. Al cen-
tro del contendere una partita destinata a mo-
dificare il volto del capitalismo italiano. Da
un lato, infatti, la partita delle Generali chia-
ma in causa direttamente la conquista del po-
tere finanziario che fa capo a Mediobanca.
D’altro, però, un eventuale cambiamento de-
gli equilibri in piazzetta Cuccia potrebbe ave-
re ripercussioni a cascata su  altre due par-
tite importanti che si potrebbero giocare
nell’immediato futuro. La possibilità di crea-
re un diverso interlocutore per risolvere la
crisi del Lingotto, ma anche l’eventualità di
togliere il Cavaliere dagli impicci del conflitto
di interessi (e non solo) trovando una diversa
collocazione per Mediaset. Tra gli scenari
possibili  si è rincorsa con insistenza negli
ultimi tempi la voce di una possibile spon-
da offerta da Mediobanca al governo per una
fusione tra le Generali e Mediolanum, che
il presidente del consiglio controlla insieme
ad Ennio Doris. Una fusione che prelude-
rebbe ad una futura acquisizione da parte del
neonato gruppo di Mediaset. Con un solo col-
po, dunque, Berlusconi si disferebbe - si fa

per dire visto che è azionista di Medioban-
ca e resta azionista di controllo di Mediola-
num - del problema Mediaset non solo sul
fronte politico ma anche su quello finan-
ziario. Un’operazione possibile che, ora, la
battaglia sulle Generali mette in discussio-
ne. In caso di un’eventuale vittoria delle ban-
che, infatti, non solo l’operazione sarebbe de-
stinata a saltare ma anche la presenza del pre-
sidente del consiglio in Mediobanca po-
trebbe essere suscettibile di modifiche vista
la vicinanza all’amministratore delegato Vin-
cenzo Maranghi. Alla luce di ciò si può an-
che interpretare qualche nervosismo di trop-
po trapelato dallo schieramento vicino al pre-
sidente del Consiglio. Lo sfogo di Cossiga
sulla presunta nascita di un polo finanzia-
rio a sostegno dell’Ulivo potrebbe inserirsi
in questo quadro.

Fin qui gli scenari possibili. La cronaca
di ieri evidenzia però un nervosismo cre-
scente intorno alle vicende destinate a ridi-
segnare il volto del capitalismo italiano.  Se
il ministro dell’agricoltura, Gianni Aleman-
no, si è affrettato a sostenere che alla riunione
del Cicr non si è affrontata la questione del-
le Generali, il clima fuori si è fatto incande-
scente. Ad accendere la miccia un presidente
di Confindustria in agitazione, pronto ad at-
taccare a testa bassa un sistema bancario reo,
a suo dire,  di aver scatenato una guerra di
potere che sta indebolendo il Paese. La sor-
tita di D’Amato appare fin dall’inizio fuori mi-
sura: non solo e non tanto perché definisce
assordante il silenzio del governo e della Ban-
ca d’Italia sulle Generali, quanto piuttosto per
l’attacco gratuito al sistema del credito defi-

nito «piccolo e chiuso in se stesso» al pun-
to da continuare a consumarsi in battaglie
di retroguardia tutte di potere e poltrone.
Una critica - peraltro molto simile a quella
pronunciata solo qualche settimana fa dal
ministro Tremonti - non solo ingiusta, visto
che quel sistema creditizio negli ultimi an-
ni si è sottoposto ad una radicale ristruttu-
razione che lo ha reso più forte rispetto a
quello tedesco, ma anche ingrata. Proprio il
sistema bancario sta oggi tappando le falle
della grande industria con indebitamenti
massicci a sostegno di un sistema impren-
ditoriale in crisi. Immediata la replica del-
l’Associazione Bancaria. Il presidente dell’Abi,
Maurizio Sella, ha detto chiaro e tondo che
«non serve beccarsi come i polli di Renzo.
Sarebbe infatti fin troppo facile rovesciare i
termini di piccolo e chiuso al nostro sistema
industriale». Uno sfogo, quello di D’Amato,
in parte in contrasto con le pillole di ottimi-
smo dispensate nel corso di una recente in-
tervista al Sole 24 Ore sulla nascita di un ca-
pitalismo di mercato in Italia.

Intanto, sul mercato gli investitori con-
tinuano a penalizzare non solo il titolo Uni-
credito, ma anche le Generali che hanno la-
sciato 4 punti percentuali sul terreno.   Pe-
nalizzati in Borsa anche i titoli Fiat che ieri
hanno dovuto incassare il colpo del declas-
samento del rating operato dall’agenzia in-
ternazionale Fitch. Nonostante il giudizio ne-
gativo, l’agenzia di valutazione britannica si
è detta ottimista: le grandi banche coinvol-
te nel piano di risanamento Fiat non corro-
no rischi nella loro esposizione verso il Lin-
gotto. (Raffaella Cascioli)
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Tutta colpa dell’incertezza per il futuro che non si ridurrà
in maniera significativa finché non si risolverà la cri-

si in Iraq. Chiamata a pagare il prezzo di una guerra che
deve ancora scoppiare, Eurolandia deve fare i conti con una
ripresa che non c’è ed il cui orizzonte temporale continua
a spostarsi in avanti nel tempo. Secondo il governatore del-
la Banca centrale greca, nonché membro della Bce, Ni-
cholas Garganas, la ripresa in Eurolandia non si affaccerà
prima del prossimo anno, visto che il 2003 dovrebbe chiu-
dersi con un aumento del Pil europeo tra l’1 e l’1,5%, ben
lontano dal tasso di crescita potenziale fissato tra il 2% ed
il 2,5%. 

In attesa di conoscere la decisione del direttivo della
Bce, che domani potrebbe operare un taglio del costo del
denaro così da dare ossigeno ad un’economia europea con
il respiro corto, ieri i dati provenienti dall’eurozona han-
no fotografato una situazione preoccupante.

Il tasso di disoccupazione è salito all’8,6% nel gennaio
del 2003, in aumento rispetto alla percentuale registrata
a dicembre dello scorso anno, quando i senza lavoro di Eu-
rolandia furono l’8,5%. Secondo i dati pubblicati ieri dal-
l’Ufficio statistico delle comunità europee (Eurostat), nel-

l’Europa a Quindici la percentuale di disoccupati nel pri-
mo mese dell’anno è stata invece del 7,9%. 

Per quanto riguarda, invece, il commercio al dettaglio
della zona euro, la contrazione a dicembre è stata pari
all’1,9% mentre per i Quindici la flessione è stata di ap-
pena lo 0,7%. Rispetto a novembre 2002 il calo registrato
nella zona euro è stato dell’1,1% mentre nell’Ue dello 0,9%.
Rispetto a dicembre del 2001 le vendite del settore ali-
mentare, bevande e tabaccai di Eurolandia sono diminui-
te dello 0,3%, mentre nell’Ue a Quindici sono aumentate
dello 0,2%. In Italia le vendite al dettaglio a dicembre so-
no aumentate del 2,1% su base annua. 

Sempre dalla zona euro arriva un sondaggio in base
al quale gran parte dei cittadini di Eurolandia sono pron-
ti a scommettere che l’euro ha fatto salire i prezzi. Secon-
do i dati del sondaggio Eurobarometro, diffusi ieri dalla
commissione europea e relativi al periodo ottobre-no-
vembre 2002, il 77% degli eurocittadini lamenta una cre-
scita dei prezzi legata all’arrivo della moneta unica. In pri-
ma fila figurano soprattutto italiani, olandesi, greci e spa-
gnoli, pronti a scommettere che dal gennaio del 2002 mol-
ti prezzi siano stati ritoccati verso l’alto. I più pessimisti

sono risultati gli olandesi: ben il 91% dei cittadini dei Pae-
si Bassi denuncia un legame tra l’adozione dell’euro ed il
rincaro dei beni di consumo. Sulla stessa linea gli spagnoli
(89%), seguiti da greci (88%) e poi dagli italiani (81%). Con-
trocorrente sono apparsi invece i finlandesi (55%). 

Detto questo, però, dopo un anno di vita la moneta uni-
ca ha già i suoi sostenitori. Il 41% degli eurocittadini ri-
sulta fautore all’euro: in Italia il 46% degli intervistati si è
detto molto affezionato alla moneta unica. (Ra. C.)

Eurolandia, rimandata al 2004
la ripresa economica dei Dodici

Il Nord est  scommette sul futuro per cercare di riconquistare 
la competitività perduta e una nuova spinta alla produttività

ZONA EURO

ROBERTO

PINZA

Nella partita sulle Generali gioca
un ruolo chiave anche Mediaset

Il Nord est riflette sul suo passato e guarda al futuro. E lo fa con un semina-
rio di studi organizzato dalla Fondazione Nord est, dal titolo “Scenari 2003.

Le prospettive dell’economia nel nord est e la situazione dei mercati interna-
zionali”, tenutosi nei giorni scorsi nella sede di Unindustria Treviso. L’obietti-
vo è quello di fare il punto sulla situazione congiunturale dell’economia del
nord est nel panorama del rallentamento della crescita economica e di tenta-
re di fornire le soluzioni possibili affinché il nord est, ovvero l’area composta
dal Veneto, dal Friuli-Venezia Giulia e dal Trentino-Alto Adige, torni a essere
quel “fenomeno” culturale e di impresa che era stato negli anni precedenti. 

Per il direttore della Fondazione Nord est, Daniele Marini, le variabili in
gioco sono tante e interdipendenti tra loro: «dobbiamo abituarci a vivere e ge-
stire in situazioni di incertezza». Una situazione che riguarda non solo gli sce-
nari locali ma anche quelli nazionali e internazionali. Il nord est è avvolto dal-
la nebbia e le statistiche parlano chiaro. L’andamento dell’economia nel 2002
ha evidenziato un segno negativo su tutti i fronti: una crescita del Pil bassis-
sima, una produttività in calo, un’occupazione che si mantiene in sostanziale
equilibrio tra domanda e offerta, una diminuzione della produzione nelle in-
dustrie manifatturiere, una flessione delle esportazioni nei Paesi della zona eu-
ro nonostante la ricerca di nuovi sbocchi verso la Russia, la Cina e i Paesi del-

l’Europa orientale. Perfino la vitalità delle imprese, da sempre motore del Nord
est, ha accusato qualche colpo lo scorso anno: si è registrato un aumento del-
la mortalità delle imprese a fronte di una crescita dell’8% della natalità dovu-
ta peraltro a subentri e scorpori. 

La situazione, presentata da Bruno Anastasia, coordinatore del Progetto
Open, è chiara: il Nord est se la sta passando male. Come risanare l’economia
del territorio? Le previsioni avanzate da Massimo Guagnini della Prometeia
Calcolo Srl portano una ventata d’ottimismo e prospettano una progressiva ri-
presa nei prossimi mesi.  A questo punto c’è da chiedersi quali sono le pros-
sime sfide che l’economia dell’area sarà chiamata ad affrontare nel prossimo
futuro. Hanno provato a fornire delle soluzioni Innocenzo Cipolletta, respon-
sabile scientifico della Fondazione Nord est, e Andrea Tomat, Amministrato-
re delegato della Lotto Sport Italia spa. Cipolletta ha sottolineato la necessità
di creare strutture produttive il più possibile flessibili, di adattarsi alle situa-
zioni esterne, di adottare una mentalità organizzativa forte, di formare una cul-
tura manageriale e una struttura di persone che sappiano rendere il Nord est
nuovamente competitivo, sia  sul fronte della qualità sia dando vita a nuovi  rap-
porti verso aree più lontane (in particolare verso i Paesi orientali e la Cina), or-
ganizzandosi con strutture produttive localizzate in diverse parti del mondo

dove i vantaggi competitivi siano possibili. «In questo – ha detto Cipolletta- il
Nord est fa difetto perché è difficile attrarre manager in quest’area». Lo sfor-
zo che si richiede al Nord est, quindi, è quello dell’integrazione che genera un
completo ripensamento della dimensione aziendale che aveva contraddistin-
to gli anni migliori. Un ripensamento che deve portare a considerare il mer-
cato europeo come un mercato domestico e nazionale. (Caterina Falomo)

«Il governo è stato troppo generoso nel
rinnovo del contratto con gli statali». Lo ha
detto il presidente della Confindustria, che ha
aggiunto:«Si tratta, quindi, di un contratto
che non condividiamo. Sono stati dati più
soldi di quelli che l’inflazione programmata
prevedeva. Gli aumenti di un contratto mal
fatto si scaricano sul debito pubblico».

D’Amato all’attacco sui contratti

Nel mezzogiorno si va in pensione due
anni più tardi rispetto al centro nord. Da uno
studio Svimez risulta che, a fronte di un'età
media di pensionamento pari a 59,1 anni a
livello nazionale, i cittadini del centro nord si
ritirano mediamente dal lavoro a 58,6 anni,
mentre quelli meridionali devono aspettare
fino a 60,5 anni. 

Al Sud si va in pensione più tardi

Le imprese individuali gestite da donne
sono circa 800.000, poco meno di un quarto
dei 4 milioni totali, e sono concentrate
soprattutto nel settore dei servizi, dal
commercio al turismo. È il quadro che ha
tracciato Unioncamere in occasione della
presentazione del secondo protocollo di
intesa a favore dell'imprenditoria femminile.

Boom dell’imprenditoria rosa

Un nuovo sistema di inquadramento
professionale. È questa la richiesta di Fiom,
Fim e Uilm messa sul tavolo delle trattative
per il rinnovo del contratto dei lavoratori
metalmeccanici. La Fiom punta
all'eliminazione delle barriere al percorso
professionale, la Fim e la Uilm chiedono una
riforma complessiva del sistema.

Le richieste dei metalmeccanici

In palio non solo il braccio finanziario di Mediobanca, ovvero la compagnia trie-

stina, ma anche un diverso equilibrio del potere a Piazzetta Cuccia con riper-

cussioni a cascata anche sul gruppo del presidente del consiglio. Il clima geli-

do tra governo e Bankitalia stigmatizzato dal presidente di Confindustria D’A-

mato che attacca a testa bassa il sistema bancario. 
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Sulle professioni l’Italia ha un modello corporativo,
prendiamo dall’Europa lezioni di liberalismo

È ora di far decollare il sistema finanziario e bancario nel Sud 

MARCO
DE ALLEGRI

Più che l'Antitrust o l’Europa sembra essere il Cup
(Comitato unitario degli ordini e dei collegi pro-

fessionali) il vero regista delle proposte di riforma sul-
le libere professioni. Il risultato è l’elaborazione di te-
sti che propongono di mantenere e rafforzare lo status
quo. Come? Per esempio obbligando gli iscritti a fre-
quentare corsi di formazione pena la sospensione dal-
l’albo oppure conservando per questi enti la doppia fun-
zione di tutela dell’interesse pubblico generale e di rap-
presentanza della categoria. In sintesi le proposte sem-
brano irrigidire l’assetto corporativo e anticoncorrenziale
delle attuali professioni protette (quelle, per intender-
ci, che richiedono l'obbligo di iscrizione ad un albo pro-
fessionale). 

Esempi di un diverso modo di regolamentare que-
sta materia esistono e ci vengono offerti, in particola-
re, da quella parte di Europa che da tempo esercita po-
litiche liberali e riformiste. In Danimarca, Finlandia, In-
ghilterra, Irlanda, Norvegia, Olanda e Svezia, ad esem-
pio, la professione di architetto (architetto è l’attuale pre-
sidente del Cup) non è regolamentata, non vi sono ta-
riffe minime vincolanti e l’organizzazione professionale
è affidata a libere associazioni ad iscrizione volontaria
che impongono, agli aderenti, aggiornamenti profes-
sionali e semplici codici di comportamento. Al con-
tempo il titolo di architetto è protetto, mentre la pro-
fessione non lo è.

Questo fatto non alimenta il mercato selvaggio ma
al contrario produce, come sappiamo, effetti virtuosi sul-
la qualità delle prestazioni e sul reddito dei professio-
nisti.

Il nostro Paese guida invece orgoglioso la cordata dei

paesi corporativi, con le norme più severe in materia che
producono una scarsa qualità delle prestazioni e un red-
dito medio molto, molto basso, soprattutto per i "me-
no introdotti" (che sono la maggioranza).

Per esercitare la professione di architetto bisogna in-
fatti conseguire la laurea presso un istituto universita-
rio pubblico, superare l’esame di Stato affidato al con-
trollo dei colleghi concorrenti,  iscriversi obbligatoria-
mente all’ordine provinciale nel quale si intende eser-
citare l’attività e sottostare perciò ad un codice deonto-
logico composto da 62 articoli che comprende tra l’al-
tro il divieto di fare pubblicità, il divieto di fare concor-
renza ad un collega, l’obbligo di tariffe minime e il di-
vieto (in sostanza) di esercitare in forma societaria la pro-
fessione.

In particolare, per la professione di architetto, il di-
ploma di laurea italiano, di per sé, non ha alcun valore
in Europa, perché, quando è stata elaborata la direttiva

europea 384/1985 che regolamenta il reciproco rico-
noscimento dei titoli di studio del settore, il nostro Pae-
se ha aggiunto l'esame di Stato al titolo di studio, con
l'intento di limitare gli accessi sul proprio territorio, e
penalizzando di fatto i laureati italiani rispetto a quel-
li degli altri Paesi europei. Paradossalmente, quindi,
mentre un laureato in architettura in uno qualunque de-
gli altri Paesi europei può esercitare la professione in
Italia, senza dover sostenere ulteriori esami, il suo “col-
lega” laureato in Italia non può esercitare, né nel nostro
Paese né all’estero, se in possesso del solo titolo di stu-
dio.

Forse varrebbe la pena fare qualche riflessione e
qualche approfondimento comparativo tra il nostro
modello e quello dei Paesi di tradizione liberale, prima
di varare una riforma delle professioni basata sulla ri-
produzione di un modello che di liberale sembra non
avere proprio nulla. 

ROSARIO
BONAVOGLIA

Le condizioni del Sud si presentano oggi ben diverse da
quelle che agli inizi degli anni Cinquanta stimolava-

no la Banca Mondiale a creare un organismo finanziario
specializzato (la Cassa del Mezzogiorno) che ricalcava
nella sua organizzazione, procedure e finalità uno sche-
ma sperimentato in altre aree sottosviluppate del mondo.

Le condizioni di reddito e di vita delle regioni meri-
dionali non hanno oggi nulla a che vedere con quelle pre-
valenti in quegli anni e tanto meno con quelle in cui an-
cora versano gli abitanti di molte aree dell’Asia, Africa e
Sud America. La “povertà” intesa come condizioni di me-
ra sopravvivenza interessante larghi strati di popolazione,
non esiste in nessuna parte del nostro Paese e tanto me-
no nelle regioni meridionali.

Tuttavia permane tra Nord e Sud, e si è anzi accenta-
to, il dualismo economico conseguente a ritmi di cresci-
ta differenziati che hanno prodotto una progressiva diva-
ricazione tra le due aree in virtù inter alia dell’accelerazione
in regioni un tempo in forte ritardo di sviluppo. 

Vale per tutte il caso del  Veneto, che alle soglie del ter-
zo millennio detiene il primato della regione a più alto red-
dito pro-capite del mondo. Superiorità antropologica? Cer-
tamente no. Piuttosto, l’esistenza di condizioni ambien-
tali e politiche che insieme ad un sistema bancario effi-
ciente e lungimirante hanno costituito il terreno di coltu-
ra per lo sviluppo di un’intraprendente classe imprendi-
toriale.

Diverso è il caso del Sud. Condizionamenti di diversa
natura socio-politica hanno assecondato atteggiamenti di
parassitaria e spesso utilitaristica auto-commiserazione che

ha trovato nella politica della “mano tesa” una pigra scap-
patoia per demandare al governo centrale e alla parte “ric-
ca” del Paese responsabilità di interventi e soluzioni che
avrebbero dovuto essere invece “pensate” ed elaborate da
una classe imprenditoriale autoctona adeguatamente pre-
parata. Ciò in presenza di un sistema creditizio meridio-
nale gestito in regime quasi monopolistico da grandi isti-
tuti con criteri politico-clientelari che hanno trascinato al
collasso l’intero sistema. Ne è derivato al Sud uno status
di “provincia”, in un contesto sociale “rassegnato” di fron-
te ad una presunta irrealizzabilità del processo di conver-

genza verso gli standard settentrionali.
Il problema-sviluppo (la “questione del Mezzogiorno”)

ha finito per essere considerato “datato” dal punto di vista
dell’interesse accademico mentre è rimasto nelle agende
della politica come una chiosa d’obbligo, un “manifesto”
(“il Sud c’è”) utilizzato nell’imminenza di appuntamenti
di spicco e per contingenze connesse con eventi di gran-
de presa emotiva o altri ricorrenti a carattere stagionali (ca-
renze idriche, inondazioni…).

Fatte salve alcune positive esperienze di amministra-
zioni locali, emerge ora la mancanza di un “modello” di

sviluppo globale rielaborato rispetto alle filosofie degli an-
ni Cinquanta in maniera da tenere conto dei mutamenti
da allora intervenuti e fornire indicazioni valide a fini di
impiego ottimale delle potenzialità fisiche, ambientali e cul-
turali dell’area.

Il Sud è stato per un cinquantennio destinatario di mez-
zi finanziari gestiti prevalentemente con criteri politico-
clientelare anziché di “servizio” allo sviluppo.

Indispensabile al decollo – ma sarebbe meglio dire al
riavvio – di un processo virtuoso si pone il sostegno di un
sistema finanziario/bancario in grado di contribuire alla
formazione di capitale non solo fisico ma anche umano
“educato” ad assumere i rischi d’impresa. 

Un sistema cioè che promuova la formazione di una
mentalità imprenditoriale, condizione pregiudiziale per il
passaggio da una gestione politica a quella economica del-
lo sviluppo.

Le numerose operazioni di merging and acquisitions di
banche meridionali ad opera di aziende di credito del Nord
hanno risposto ad una logica di “salvataggio”. Una volta
lasciata alle spalle l’emergenza, da parte degli organismi
subentrati ci si attende una tempestiva acquisizione del-
la consapevolezza delle specificità socio-economiche del
territorio. Non solo. È necessaria l’elaborazione di formule
di banking dimostratesi efficaci ai fini del conseguimento
di obiettivi di sviluppo. 

Tra questi principalmente la “finanza di progetto” da
adottare come strumento privilegiato di intervento ri-
spetto al vetusto sistema di affidamento basato sulle “ga-
ranzie” (personali, statali) che non poca responsabilità ha
avuto nel deprimere slanci ed iniziative di generazioni di
potenziali imprenditori. Uno strumento utile anche al-
l’affinamento della mentalità e capacità operative di tali
banche: sono anch’esse imprese.
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MARIA MALATESTA: Sugli ordini è alta la posta in gioco
«Si comprende perché l’annunciata riforma degli ordini rappresenti un’occa-
sione di scontro così forte. La posta in gioco è molto alta, dal momento che il
vero oggetto di discussione non è solo la regolamentazione e l’armonizzazio-
ne delle professioni italiane nel contesto europeo, ma è addirittura la loro “cit-
tadinanza”. Quanti dei fattori che hanno storicamente determinato la “cit-
tadinanza professionale” verranno cambiati o addirittura cancellati? Riflet-
tere in questa direzione aiuterà forse a capire su quali basi si costruirà l’identità
dei professionisti del nuovo millennio». (Università di Bologna)

PIERLUIGI CASTAGNETTI: La questione meridionale è nazionale
«Il Mezzogiorno deve tornare ad essere una questione nazionale. Molti Pae-
si europei avevano il loro Mezzogiorno e hanno risolto il divario quando han-
no assunto il problema come nazionale. Hanno fatto così il Portogallo, la Spa-
gna e l’Irlanda, ma il Mezzogiorno non è un problema centrale per questo go-
verno». (Salerno, 10 gennaio 2003)

CARLO AZEGLIO CIAMPI: Rilanciare il Sud è compito di tutti
«Il futuro del Mezzogiorno è nelle mani di quei giovani intelligenti e prepa-
rati che hanno molte potenzialità non ancora espresse. Al loro fianco devono
esserci gli imprenditori, le associazioni e le istituzioni per far sì che il sud man-
tenga le sue tradizioni». (Positano, 2 gennaio 2003)

DARIO SCALELLA: Il lavoro peggio che nelle colonie francesi
«La media della disoccupazione giovanile al Sud è più alta che in Guadalu-
pa, Martinica, Guyana e Reunion». (Confapi Campania, 13 gennaio 2003)

D I X I T

5 marzo
Roma

FIACCOLATA PER LA PACE

In concomitanza con l’invito del Papa a

osservare una giornata di digiuno per la

pace, i ds romani organizzano una

fiaccolata che percorrerà le strade intorno

a Campo de’ Fiori, con la partecipazione

di Piero Fassino e Walter Veltroni.

ORE 18.30 – CAMPO DE’ FIORI

Como
IMPEGNO PER LA PACE

Io mi impegno per la pace è il titolo

dell’incontro al quale partecipa Sergio

Cofferati; l’iniziativa è organizzata da

Aprile con Arci, Como Social Forum, ds,

Donne in nero, Rete Lilliput, Sinistra

Giovanile e Associazione Sprofondo.

ORE 21 – VILLA OLMO

Roma
LIBERTÀ E COERENZA

L’accademia degli Incolti promuove un

dibattito sul tema libertà e coerenza dei
cattolici in politica. Introduce Lucio

D’Ubaldo, partecipano Marco Follini,

Claudio Scajola, Livia Turco, Giuseppe

Fioroni; coordina Paolo Gambescia.

ORE 17.30 – LARGO DEL NAZARENO

Roma
TECNOLOGIE PER LA DISABILITÀ

Si svolge presso la sala del cenacolo il

convegno "Tecnologie per la disabilita':

una societa' senza esclusi", promosso dal

ministro Lucio Stanca, con i previsti

interventi del presidente della Camera

Casini, del presidente del Consiglio

Berlusconi, dei ministri Maroni e Sirchia.

ORE 9,30 - VICOLO VALDINA 3A

6 marzo 
Roma

PARI È DI PIÙ

Conferenza stampa con le parlamentari e

le promotrici della raccolta firme per la

legge di iniziativa popolare per il

riequilibrio della rappresentanza; a

seguire esponenti della commissione

nazionale parità consegnano

simbolicamente alle ed ai parlamentari le

50mila firme raccolte.

ORE 11.30 – PIAZZA MONTECITORIO

Milano
VERSO LA CONVENZIONE DS

In attesa della convenzione nazionale dei

Democratici di sinistra per il programma

dell’Ulivo,  la sinistra ecologista incontra

Sergio Cofferati e Pier Luigi Bersani.

ORE 17.30 – SALA DELLA PROVINCIA

Roma
ITALIA E INNOVAZIONE

Presso palazzo Marini convegno su

Italia e innovazione: una relazione
possibile? Con questa iniziativa Smau, in

collaborazione con Università Bocconi, la

Cattolica di Milano, il Politecnico

Innovazione e Idc Italia,  vuole arrivare

alla redazione di un manifesto per

l’innovazione. Tra i partecipanti, Enrico

Letta, Agostino Saccà, Claudio Demattè,

Gina Nieri, Umberto Paolucci, Lucio

Stanca, Pierferdinando Casini.

ORE 10 – CAMERA DEI DEPUTATI

Roma
PICCOLI CONSUMATORI

L’acquirente unico: dal rapporto Mandil

alle politiche di difesa dei piccoli

consumatori. Le esperienze europea e

statunitense. Nella sessione di domani

dedicata alla realtà italiana intervengono

nell’aula del parlamentino del Cnel

Stefano Saglia, Enrico Letta, Giuseppe

Tesauro, Pippo Ranci. Conclude Antonio

Marzano.

ORE 14 - VIA DAVIDE LUBIN 2 

7 marzo
Roma

ALDO MORO

A 25 anni dalla tragica scomparsa del

grande statista dc l’associazione culturale

Radici sociali organizza un convegno

dibattito sul tema Il magistero politico
di Aldo Moro. Presiede Luca Borgomeo,

responsabile organizzativo dei cristiani

sociali.  Intervengono Leopoldo Elia,

Giovanni Galloni, Giulio Alfano.

ORE 16 – VIA BALDELLI, 41

Sant’Ilario d’Enza (Re)
POLITICA ESTERA

La politica estera e le tensioni

internazionali: il ruolo dell’Italia e

dell’Europa per la pace è il tema

dell’incontro promosso dall’Unione

comunale  dei Ds e  dalla Federazione

provinciale ds con Enrico Letta e

Massimo D’Alema.

ORE 21 – TEATRO FORUM

Roma
IL MANAGER

Al convegno su Il manager tra ruolo

professionale e responsabilita' sociale

sono previsti gli interventi del ministro

Roberto Maroni, Giancarlo Elia Valori,

Enrico Letta, Nadio Delai, Sergio Cusani. 

ORE 15,30 - HOTEL PARCO DEI PRINCIPI

Roma
SVILUPPO SOSTENIBILE

Sul tema dello sviluppo sostenibile  si

svolge nella Sala della Protomoteca il

convegno Issi su "La riforma dei
rifiuti"con Edo Ronchi.

ORE 9-14 - CAMPIDOGLIO

La
Margherita

5 marzo
Legnano

PRESIDIO PER LA PACE

I gruppi consiliari presso il Comune di

Legnano di ds/sdi, Italia dei Valori,

Margherita, Rifondazione e Verdi invitano

i cittadini, i gruppi e le associazioni a

partecipare al presidio per la pace.

ORE 18/19.30 – PIAZZA SAN MAGNO

6 marzo
Trieste

TRASPORTI E AMBIENTE

La prima serie di incontri della scuola di

formazione della Margherita sceglie come

apertura la tematica ambientale. Il tema

di questa settimana è trasporti e

ambiente, circolo vizioso o circolo

virtuoso? Presiede Andrea Wehrenfennig.

ORE 18 – VIA VALDIRIVO, 30

Belluno
LA COSTITUZIONE DEL VENETO

Con il titolo Autonomia: l’ora della
verità, la Margherita presenta le proprie

proposte per il riconoscimento della

specificità del Bellunese  nel nuovo

statuto regionale. Intervengono Massimo

Cacciari, Maurizio Fistarol, i consiglieri

Guido Trento e Achille Variati, il

coordinatore provinciale Michele Dal

Farra. 

ORE 18 – PALAZZO CREPADONNA

7 marzo
Scandicci

L’APERITIVO DELLA MARGHERITA

L’appuntamento settimanale prevede un

agile scambio di idee fra un personaggio

politici e la gente che normalmente affolla

il bar: iniziativa che sta riscuotendo un

grande successo è stato organizzato dal

circolo Governare le cose che cambiano.

ORE 19 – BAR MARISA

“Il gioco è finito” George W. Bush
WWW.CLAYBENNET.COM

L A  V I G N E T T A  
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Una voce libera
del nostro Paese
CONGRATULAZIONI per il nuovo
quotidiano Europa, una delle poche vo-
ci libere del nostro Paese. Auguri, dun-
que e buon lavoro. 

MICHELE MINIERI (ROMA)

La buona utopia
UNA POLITICA di sinistra per me si-
gnifica volontà e capacità di fare delle
scelte etico-civili coraggiose e decisa-
mente innovative rispetto all’attuale tri-
ta e ritrita scadente rappresentazione
della politica. Due, credo, possono es-
sere le direzioni per fare questo. La pri-
ma è quella di una chiara e convinta au-
tocritica dell’attuale classe dirigente re-
lativamente a sproporzionati benefici e
privilegi, economici e non,che di fatto
rendono il politico avulso dalle vere esi-
genze e dai quotidiani problemi di que-
gli stessi cittadini che è chiamato a rap-
presentare. 
L’altra direzione comporta la necessità
di recuperare una progettualità politica
non più succube del potere economico;
una politica che, nel valutare il tasso di
sviluppo, sia essenzialmente misurata
sul criterio di progresso umano, e per-
ciò impegnata ad attuare degli effettivi
passi in avanti sulla via della giustizia
e della libertà nel mondo della globa-
lizzazione. Considero tutto questo una
buona utopia per una politica vera-
mente innovativa. Un’utopia che non
può trovare spazio alcuno nella solita
politica appiattita su calcoli opportuni-
stici e beghe di potere, e che ha spinto,
invece, qualche giorno fa milioni di
persone a manifestare per la pace.

ALFIO FANTINEL

Remember

the “Maine”
IL 15 FEBBRAIO 1898 la corazzata ame-
ricana “Maine”, ancorata al largo del-
l’Avana, saltò in aria con tutto l’equi-
paggio. Chi era il colpevole? Washing-
ton non ebbe dubbi: era la Spagna che
con la sua formidabile Regia Marina in
legno minacciava di distruggere insie-
me alla povera flotta Usa, costruita in te-
nerissimo acciaio, pure gli Stati Uniti.
L’opinione pubblica americana, che be-
ve sempre tutto ciò che “mister Presi-
dent” racconta, insorse al grido di “re-
member the ‘Maine’!” e pretese ven-
detta. Gli Usa dettero spudoratamente
alla Spagna “l’ultimatum” di andarsene
da Cuba, “ultimatum” che Madrid non
poteva che rifiutare. E fu la guerra. In
pochi giorni gli Usa fecero fuori la pe-
ricolosissima Spagna fregandole Cuba
e le Filippine, furto che era il fine au-
tentico dell’eroica impresa. Ricordo co-
me quarantacinque anni dopo agli spa-
gnoli che conoscevo ancora sanguina-
va il cuore e non per nulla il primo Go-
verno che riconobbe Fidel Castro fu
quello di Franco, noto filocomunista
come tutti sanno… Al di là degli attua-
li inutili dibattiti, televisivi e no, con i
filoamericani che ripetono le tesi Usa
supportandole con intollerabili ricatti

morali,  chi non è d’accordo è compli-
ce di Saddam Hussein e di Bin Laden,
vedere la verità è tutt’altro che difficile.
Basta volerlo. Saddam Hussein è in-
dubbiamente un despota sanguinario,
ma non è né pazzo né scemo e nem-
meno afflitto da manie suicide. Egli è
ben consapevole che gli Stati Uniti, in
caso di guerra, lo schiaccerebbero in un
“amen” (Il bello è che, con sublime
prezzo della logica, lo dicono pure gli
stessi americani nel medesimo tempo
in cui lo dichiarano un mortale perico-
lo!). E allora come si può sostenere che,
fomentando il terrorismo,  accusa non
provata anche per Frattini, voglia pro-
vocare gli americani fino al punto di
spingerli ad una guerra che lo spazze-
rebbe via? L’accusa evidentemente non

sta in piedi. La verità è che, arrampi-
candosi sugli specchi alla ricerca di pre-
testi, sono viceversa gli Stati Uniti a vo-
ler aggredire l’Iraq in quanto “tappa” ob-
bligata, la prossima sarà l’Iran, per la
realizzazione di una strategia finalizzata
al dominio o al controllo di quell’”area
geopolitica”, Caucaso e repubbliche
asiatiche ex-sovietiche, che, essendo il
più grande deposito di idrocarburi del
mondo, costituisce il “centro del pote-
re mondiale”. Come lo definisce Zbi-
gniew Brzesinski, ex-consigliere per la
difesa della Casa Bianca, nel suo libro
La grande scacchiera. “Remember the
‘Maine’!”. Che scarsa fantasia ’sti ame-
ricani!

MARIO CRAVICH

Il ponte sullo stretto

NELL’ARTICOLO sul ponte sullo stretto
del 13.02.03, viene ampiamente citato un
rapporto che avrei scritto per conto della
regione Sicilia. Ringrazio per la pubblicità,
ma non ho alcun rapporto con la Regio-
ne. Le cose che ho scritto sono sono pub-
blicate in un libro a cura di Pettini, Guer-
zoni e Riparo: Il ponte insostenibile, Ali-
nea 2002, ampiamente recensito da Ra-
gazzino su Le monde diplomatique del lu-
glio ’02. Non intendo chiedere  rettifiche,
ma mi piacerebbe sapere come è nata la
notizia del mio incarico da parte della Re-
gione. 

PAOLO RABBITI

Il professor Rabbiti  sarà felice di sapere che

alla Regione Sicilia, in incontri formali sul
ponte da fare (o meglio, da non fare), ci
sono funzionari e assessori che citano ed
esibiscono il suo lavoro come testo “di ri-
ferimento”. Tanto da far incorrere gli in-
terlocutori  nell’equivoco, di cui ci scusia-
mo. Complimenti, comunque. (a.z.)

Professioni, gli elettori
vogliono risposte 
IL DIBATTITO iniziato dal primo nu-
mero del nostro giornale sulle profes-
sioni secondo me è molto sentito. Cre-
do che non aver affrontato e risolto il pro-
blema quando eravamo al governo sia
uno dei motivi principali che ci ha fatto
perdere le elezioni, oltre all’inopportuna
sostituzione di Prodi, a candidature non
radicate nei collegi ecc. Penso che i cit-
tadini si aspettino delle risposte concre-
te e non il solito politichese.
E’ normale che un laureato in economia
e commercio debba fare anni di pratica
prima di sostenere un esame di abilita-
zione con una altissima percentuale di
bocciati? Anni di pratica per il laureato
in legge che di fatto allungano a dismi-
sura il corso di laurea? E’ da paese nor-
male che esistano ancora i notai a “nu-
mero chiuso”?
Perché un abilitato alla professione di far-
macista non può mettere la farmacia
dove gli pare? Dov’è il danno per l’uten-
za?
Forse in uno stesso palazzo non posso-
no esservi più studi di ingegnere? Per-
ché un medico che ha tutti i titoli richiesti
deve aspettare anche decine di anni per
vincere una zona carente e poter essere
inserito nell’elenco dei medici di libera
scelta? Che possibilità effettiva di “libe-
ra scelta” con questo sistema vi è nei pic-
coli comuni? Troppo spesso le barriere
di accesso agli albi professionali servo-
no solo a tutelare chi già ne fa parte. La
qualità deve garantirla l’università. Quan-
do ci si laurea già si dovrebbe essere abi-
litati. Poi, seleziona il mercato. Se la
concorrenza è un bene deve esserci per
tutti. Bisogna abolire gli albi inutili ad
esempio quello dei giornalisti. 
La Margherita, da forza riformista, deve
essere un punto di riferimento per chi
vuole un’Italia moderna. Genitori e figli
che fanno sacrifici per conseguire una
laurea devono trovare in noi la forza po-
litica che garantisca la possibilità di eser-
citare la professione senza inutili lun-
gaggini e barriere. Così come Prodi fu
deciso nel riformare profondamente il si-
stema del commercio noi dobbiamo es-
serlo per il sistema delle professioni sen-
za ulteriori tentennamenti, perché l’e-
lettorato laborioso, propositivo, non al-
la ricerca di una rendita di posizione è
“naturalmente” collocato nella nostra
area politica.

FILIPPO DE BENEDICTIS (IS)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Sdraiarsi sui binari è “male”
ma non è quasi-terrorismo

Cara Europa, tra un sottosegretario forzista che giudica
la Toscana “un buco  nero della democrazia”, per tre

o quattro fischi che in quel di Montalcino sono stati riservati
a Berlusconi, e qualche giornalista della medesima scu-
deria che s’è permesso di insinuare relazioni, magari in-
dirette, tra chi occupa i  binari contro il traffico militare e
chi spara ai poliziotti sui treni o prepara attentati terrori-
stici, mi domando in quale paese siamo finiti. Ma davve-
ro manifestare pacificamente  e senz’armi (articolo 17 del-
la Costituzione), associarsi liberamente (art.18), manife-

stare il proprio pensiero (art.21) sono libertà propedeuti-
che al delitto di associazione sovversiva e al terrorismo?

Potrò continuare ad andare in piazza contro la sop-
pressione dell’articolo 18 dello statuto dei lavoratori,  per
la libertà della Rai e dell’informazione,  per la difesa della
pace,  per l’indipendenza dei giudici, oppure tutte le vol-
te che continuerò a manifestare dovrò essere considerato
un terrorista potenziale, o almeno “contiguo” ai terroristi?

ALDO DE GIOVANNI, SALERNO

Caro De Giovanni, la domanda andrebbe rivolta a quei forzisti del governo, del partito, dei giornali che ormai rappresentano

il nucleo duro del sovversivismo. Per loro, tutto ciò che è costituzionale è sovversivo, perché è contro la cultura proprietaria  del-

la politica,delle istituzioni e delle leggi che promana dal loro Verbo. S’intende che, come lei stesso ricorda, i diritti costituziona-

li vanno esercitati pacificamente e democraticamente, cioè nel rispetto delle leggi che li disciplinano. Talvolta l’esuberanza può

portarci ad accedere. Anch’io, quand’ero nell’età dell’esuberanza, un giorno occupai la prefettura della mia piccola città, con gli

studenti che manifestavano “per Trieste italiana”. Ma fummo  abbastanza educati e trovammo un prefetto abbastanza esper-

to, che invece di farci cacciare dalla polizia si affacciò con noi al balcone e salutò gli  altri ragazzi in piazza, lusingati e felici di

quella inattesa conclusione.

Purtroppo non sempre chi occupa  i binari o i porti o le prefetture  resta nelle regole. Però,  fino a quando vi resta, le autorità do-

vrebbero comportarsi non dico come quel prefetto, ma  guardare con  discrezione che non si ecceda. Il ministro Pisanu, che è un

vecchio democristiano di sinistra (da giovane era nella  “banda dei quattro”,i quattro collaboratori stretti di Zaccagnini), co-

nosce benissimo queste cose e  non ha mai pensato di trasformare le manifestazioni in scontri. Sicché i sovversivi di Forza Ita-

lia, di cui lei si lamenta, dovrebbero chiedersi se anche Pisanu è propedeutico o addirittura contiguo ai terroristi.

Quanto ai sit-in davanti alle basi Usa in Italia,o  ai presidi nelle stazioni ferroviarie, nei porti, negli aeroporti, anche qui il sen-

so di responsabilità va richiesto a tutti, ma alle  autorità prima  che ai cittadini. Voglio dire che i comportamenti pubblici, pri-

ma ancora di quelli privati, debbono essere rispettosi della legalità. Il governo ha il diritto, per i trattati cui l’Italia è vincolata,

di concedere basi e infrastrutture allo spostamento dei mezzi militari americani: ma deve comunicare al Parlamento tutte le

sue  decisioni. Comprese  quelle sui voli notturni di aerei senza segni di riconoscimento che scendono nei nostri aeroporti civili

e di cui nessuno ha mai saputo origine e destinazione. 

In altre parole, la legalità  dev’essere  un comportamento di tutti, altrimenti nell’illegalità dei  capi i cittadini troveranno alibi

alle loro inadempienze. Lei potrà dirmi  che i  governanti hanno la  forza per ricondurre i cittadini al rispetto delle regole, men-

tre i cittadini sono  indifesi dall’illegalità dei governi. Non è così, la forza dei cittadini è il Parlamento. E’ l’opposizione che de-

ve ricondurre il governo al rispetto delle regole. Quando l’opposizione dorme, gli elettori possono risvegliarla gridando in piaz-

za. Così si ripristina il funzionamento della democrazia, cioè la generale osservanza delle regole, e si prosciuga quasi del tutto

il pantano in cui sopravvivono sovversivi e terroristi. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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L’American Academy of Arts & Science ha
pubblicato un approfondito studio che cerca
di prevedere i costi e le conseguenze di un
attacco all’Iraq da parte degli Stati Uniti.
Nelle 93 pagine del rapporto un’ampia
sezione dedicata alle alternative a un attacco.

www.amacad.org/publications

I costi della guerra

L’architetto tedesco Daniel Libeskind ha
vinto il concorso internazionale per la
realizzazione dell’edificio che sostituirà le
Torri gemelle. Sul sito del suo studio una
serie di immagini del progetto e una sua
biografia.

www.daniel-libeskind.com

Ground Zero visto da vicino

In gennaio, esperti di diritto umanitario,
rappresentanti della Croce Rossa e dell’Onu
si sono riuniti ad Harvard per sviluppare la
comprensione delle questioni giuridiche
legate ai conflitti contemporanei. All’incontro
é stato inaugurato un nuovo portale.

www.ihlresearch.org/portal/ihli/

Il portale dei diritti

Le politiche alimentari mondiali vanno
cambiate. A sostenerlo è l’Organizzazione
mondiale per la salute. Nel rapporto
“Alimentazione, nutrizione e malattie
croniche” rileva l’aumento di malattie legate
ad abitudini alimentari scorrette.

www.who.int/hpr/NPH/docs/

Abitudini alimentari
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La possibilità di aprire un fronte a
nord per l’invasione americana in

Iraq sembra svanita a causa del rifiu-
to del Parlamento turco di concedere
l’utilizzo del proprio territorio agli
Stati Uniti. 

Il quotidiano Wall Street Journal
critica con toni molto duri la scelta del-
l’elite politica turca, che definisce «po-
co lungimirante, molto più interes-
sata a mantenere equilibri politici in-
terni anziché preservare gli interessi
della nazione sul lungo periodo».
«Oltre al fatto di aver perduto un’in-
gente somma di denaro, e a essersi
alienata i favori degli Stati Uniti, la
Turchia – continua il Wall Street
Journal – ha sbagliato soprattutto a
non considerare i benefici di una par-
tecipazione nella ricostruzione del-
l’Iraq dopo Saddam, che le avrebbe an-
che permesso di controllare l’afflus-
so dei curdi iracheni oltre confini e di
un loro disarmo». «Se le cose rimar-
ranno così – conclude il quotidiano –
gli Stati Uniti avranno tutto il diritto
di ignorare qualsiasi desiderio da par-
te turca e di collaborare militarmen-
te e politicamente con la popolazione
curda irachena. In sostanza se il ri-
fiuto non verrà in qualche modo ri-
visto, questo danneggerà i rapporti
con gli Stati Uniti per molti anni a ve-
nire».

Nell’eventualità di un accordo tur-
co-americano il commentatore Jason
Goodwin, sul New York Times, met-
te in guardia l’amministrazione ame-
ricana sulla questione cruciale del
ruolo militare turco nell’Iraq post-
Saddam: «La Turchia – scrive il com-
mentatore – posizionerebbe i propri
soldati nel Nord del paese, in modo
da poter controllare i propri confini e
avere una voce nella ricostruzione
politica irachena. Questo riaprirebbe

l’antica ferita del rapporto con la po-
polazione curda stanziata in quell’a-
rea». I curdi iracheni hanno già
espresso il loro profondo disaccordo
in merito, ma «il coinvolgimento del-
la Turchia, con la sua lunga storia di
alleanze con i paesi occidentali e le sue
scelte democratiche risulterebbe stra-
tegico per il futuro dell’Iraq stesso».
Secondo il New York Times è vitale
far rientrare la Turchia nei piani ame-
ricani, definendo tuttavia il suo ruo-
lo in modo molto preciso per non alie-
narsi definitivamente il popolo curdo.
«Se le carte verranno giocate bene –
conclude – questa guerra potrebbe da-
re alla Turchia l’opportunità di parte-
cipare alla ridefinizione dell’intero
assetto regionale e allo stesso tempo
di migliorare anche i rapporti inter-
ni con i curdi».

Anche se le vicende internazionali
sembrano segnare la sconfitta dei
movimenti contro la guerra e contro
l’imperialismo americano, «esiste
un’altro punto di vista». 

Sul settimanale progressista The
Nation Arundhaty Roy scrive: «An-
che se non abbiamo fermato l’Impe-
ro, comunque lo abbiamo costretto fi-
nalmente a togliersi la maschera e a
rivelarsi. Adesso se ne sta là, di fron-
te a noi e al mondo intero, in tutta la
sua brutalità». «Prima dell’11 set-
tembre – continua la scrittrice india-
na – l’America aveva una storia se-
greta, che ora è di pubblico dominio.
I suoi segreti sono storia oggi cono-
sciuta da tutti». 

Per Arundhaty Roy l’opposizione
internazionale all’imperialismo degli
Stati Uniti è destinata a crescere inin-
terrottamente  e il suo trionfo verrà dal
«rifiuto di accettare le loro idee, la lo-
ro versione della storia e il loro con-
cetto di inevitabilità delle cose». 

L’intercettamento di un aereo spia americano
compiuto da alcuni jet nordcoreani ha ripor-

tato l’attenzione sulla crisi nucleare che coinvolge
in primo luogo gli Stati Uniti e il Giappone, oltre
al governo di Pyongyang. Un gioco al rilancio a cui
nessuno sembra volersi sottrarre.

La Kcna, agenzia ufficiale di stampa nordco-
reana, unico organo di informazione del paese, sfer-
ra un deciso attacco a Stati Uniti e Giappone: «Au-
mentano le lamentele da parte della Cia a proposi-
to della “minaccia missilistica” della Corea del
Nord. Tali campagne sono una costante degli ulti-
mi anni. Ma non si può trascurare il fatoo che que-
st’ultima sia stata lanciata in un momento in cui i
toni del confronto tra la Corea del Nord e gli Stati
Uniti sono particolarmente aspri». La Knca ritie-
ne ostile l’atteggiamento di Washington e di Tokyo:
«Gli Stati Uniti mostrano la “carota” del dialogo che
serve solo a nascondere la strategia del “bastone”».
Incrementare le capacità militari di autodifesa è l’u-
nica opzione che rimane al governo di Pyongyang. 

L’atteggiamento della Corea del Sud è fotogra-
fato dal Korea Herald, che in un editoriale com-
menta tre manifestazioni, di segno contrapposto,
che si sono svolte a Seoul durante il fine settima-
na e che dimostrano la «larga divisione ideologica»
interna al paese. Una celebrazione religiosa con-
giunta di nord e sudcoreani, «tipico evento che ne-
gli ultimi anni ha cercato di accelerare gli sforzi di
pace e di riconciliazione tra Nord e Sud»; un cor-

teo contro le armi nucleari e contro la Corea del
Nord; e infine una veglia per commemorare la
scomparsa di due ragazze morte durante un’eser-
citazione delle truppe americane dislocate in Corea
del Sud, a cui si sono uniti i pacifisti e gli antiame-
ricani che protestano contro il possibile attacco
statunitense in Iraq. Secondo il quotidiano queste
tre manifestazioni esprimono le diverse anime so-
ciali del paese: da una parte «i liberali che consi-
derano il Nord come una parte del paese, enfatiz-
zando l’identità nazionale». Dall’altra i conservato-
ri che ricordano «le atrocità del passato compiute
dal regime stalinista» e ritengono la Corea del Sud
«ostaggio del programma nucleare di
Pyongyang». Il Korea Herald non giu-
dica possibile una conciliazione tra le
parti, ma ritiene molto positivo il fatto che
nessuna di queste segua una deriva estre-
mista.

Lo stesso quotidiano pubblica un ar-
ticolo firmato dall’ex ministro degli este-
ri giapponese Makiko Tanaka che invita
il proprio paese a prendere una posizio-
ne più netta in favore della pace e a intraprendere
una strada diplomatica per la risoluzione della cri-
si nordcoreana. 

I quotidiani giapponesi riflettono un’altra ten-
denza. Lo Yomiuri Shimbun dedica un lungo ar-
ticolo di analisi al piano di lancio dei satelliti che nei
prossimi anni dovranno monitorare le attività del-

la Corea del Nord, dopo anni di dipendenza dagli
Stati Uniti. L’altro grande quotidiano giapponese,
l’Asahi Shimbun commenta approfonditamente la
politica di riavvicinamento delle due Coree, la co-
siddetta «Sunshine policy», inaugurata dall’ex ca-
po di stato del Sud Kim Dae Jung e che il suo suc-
cessore Roh Moo Hyun «ha intenzione di portare
avanti». Questo, ricorda l’Asahi, nonostante il fat-
to che «la rivelazione del programma nucleare di
Pyongyang» abbia causato una «battuta di arresto
per la politica di Kim Dae Jung».

Il quotidiano giapponese tuttavia non ritiene
probabile «che la nuova amministrazione sudco-

reana possa semplicemente proseguire il
lavoro cominciato dai predecessori». In-
tanto perché «il denaro che renderebbe
possibilenecessario a raggiungere questo
obiettivo è destinato a finire rapidamen-
te». Secondo, perché «la comunità in-
ternazionale non considera la Corea del
Nord un interlocutore che mantiene le
sue promesse». E infine perché i rapporti
tra le due Coree «hanno bisogno di un

maggiore equilibrio: la Corea del Sud sta cercando
di giocare il ruolo del “fratello maggiore”». 

Inoltre, senza adeguate riforme che aiutino
Seul a uscire dallo stallo economico, è improbabi-
le che si possa condurre un programma di riavvi-
cinamento che già di per sé manca di «trasparen-
za, controllo e reciprocità».

La sconfitta subita da Schröder e dal
suo partito alle elezioni comuna-

li dello Schleswig Holstein è oggetto
dei commenti su tutti i principali
quotidiani tedeschi. 

Per il quotidiano di sinistra Ta-
geszeitung «alcuni esponenti della
Spd interpretano l’insuccesso eletto-
rale come un segnale del malconten-
to del paese nei confronti dell’ammi-
nistrazione regionale e nazionale».
L’impressione è senz’altro giusta, ma
non bisogna illudersi: «Sulle elezio-
ni locali influiscono soprattutto le
condizioni delle città e dei municipi,
non il dibattito sulla riforma delle
pensioni o sulla pace nel mondo».

Dello stesso parere il Tagesspie-
gel, che sottolinea il ruolo determi-
nante che ha avuto la situazione lo-
cale: «Al contrario delle elezioni re-
gionali e nazionali, il voto comunale
si basa sulla scelta delle persone e sui
rapporti di forza che l’elettore osser-
va giorno per giorno». Ma questo
«non può consolare la Spd. È evi-
dente che la politica di Schröder non
ha saputo contrastare la tendenza ne-
gativa. Forse solo un segnale forte da
Berlino avrebbe potuto cambiare le
cose”. 

Il Die Welt si concentra sulle rea-
zioni dei dirigenti socialdemocratici:
«Prima l’Assia e la Bassa Sassonia,
adesso lo Schleswig Holstein, tutta la
Germania va nella direzione sbaglia-
ta. Solo la strada intrapresa dal go-
verno è quella giusta e pertanto non
sarà cambiata». 

Più pessimista l’analisi del Frank-
furter Rundschau: «Le ripetute scon-
fitte elettorali segnalano che i tedeschi
non hanno più fiducia in Schröder al-
la guida della repubblica. Questo go-
verno è stato efficiente quando si è
trattato di assicurare aiuti alle vittime
delle inondazioni, ma i cittadini non
hanno ancora visto da parte dell’ese-
cutivo un progetto serio per difende-
re lo stato sociale o per riformarlo in
modo adeguato». 

Secondo il Süddeutsche Zei-
tung «una politica estera convincen-
te non presuppone in alcun modo

una politica interna altrettanto effi-
cace. La fiducia che il governo è riu-
scito a conquistarsi in politica estera,
l’ha persa completamente sui temi
della riforma del mercato del lavoro
e dello stato sociale». Infatti, la mag-
gior parte della popolazione è co-
stretta a pagare sempre più tasse,
senza che ci sia la minima speranza
di miglioramento. «Per questo il Par-
tito socialdemocratico perde un’ele-
zione dietro l’altra e per questo – so-
stiene il quotidiano –  gli elettori pre-
feriscono restare a casa invece di an-
dare a votare». I tedeschi sono stan-
chi di ascoltare sterili discussioni sul-
le riforme e fuggono spaventati: «So-
no come un paziente cui viene detto
che deve operarsi ma non per quale
ragione. Se un medico gli apre lo sto-
maco, un altro gli taglia un braccio,
un terzo vuole fargli un trapianto, al-
lora il malato entra nel panico».

La stampa spagnola commenta
l’appello rivolto da José María Aznar
ai membri della giunta direttiva na-
zionale del Partito popolare. In un
drammatico discorso – scrive il cata-
lano La Vanguardia – Aznar ha chie-
sto di «restare uniti nel difficile mo-
mento che il governo attraversa per
l’appoggio alla guerra contro l’Iraq». 

«Aznar e i suoi cadono nel pa-
triottismo di partito» titola in modo
polemico El Mundo. Il capo del go-
verno ha tracciato «un parallelismo tra
i sostenitori della politica di appease-

ment negli anni trenta di fronte all’a-
vanzata di Hitler e quelli che ora chie-
dono più tempo prima di attaccare l’I-
raq». Ha poi ribadito il legame tra l’11
settembre e il terrorismo internazio-
nale, legame, però, che fino a oggi non
si è potuto stabilire con certezza. «Co-
me si possono equiparare Saddam e
Hitler e accusare la Francia di conse-
gnare la legalità internazionale ai pie-
di del dittatore iracheno?”. Secondo il
quotidiano di Madrid, Saddam non è
una minaccia né per gli Stati Uniti né
per il resto del mondo: i deputati del
Pp devono quindi scegliere se favori-
re l’estrema destra statunitense o so-
stenere l’ultima opportunità di pace.

Siamo entrati in una nuova fase della storia, af-
ferma lo scrittore inglese Martin Amis sul Guar-

dian. È l’Era della proliferazione, la proliferazione
delle armi di distruzione di massa, e il possibile at-
tacco all’Iraq sarà la sua prima guerra. Ma questo
conflitto ha anche un’altra particolarità, quella di na-
scere dalle ceneri dell’11 settembre.

«L’11 settembre ci ha restituito un pianeta che
riconosciamo a fatica. In un certo senso ha rivelato
qualcosa che in fondo c’era già, poco notato, fin dal
crollo dell’Unione sovietica: la forza senza precedenti
di un’unica potenza. Ma l’11 settembre è stato an-
che un attacco alla morale. Chi, il 10 settembre,
avrebbe mai immaginato di leggere sull’Herald Tri-
bune dei tranquilli e affatto scandalizzati editoriali
sui pro e i contro nell’uso della tortura sui ‘nemici
catturati in combattimento’? Chi avrebbe mai im-
maginato che la Gran Bretagna avrebbe abiurato al
principio di non usare per prima il nucleare? Il ter-
rorismo mina la morale. E quindi anche la ragione». 

Secondo Amis, è chiaro che l’attentato alle Tor-
ri gemelle è un colpo che ha bisogno di tempo per
essere smaltito. «Ma rimane il sospetto che oggi l’A-
merica non agisca razionalmente, ma piuttosto si
comporti come una persona in stato di choc».

La prova è l’atteggiamento messianico assunto
dal presidente statunitense. Lo si vede dal linguag-
gio («l’Asse del male») dalle colazioni-preghiera che
scandiscono gli incontri con i suoi collaboratori. «La
verità è che Bush è più religioso di Saddam e tra i
due è quello psicologicamente più primitivo. Co-
nosciamo il successo della “texanizzazione” del Par-
tito repubblicano. Ma il Texas non ricorda proprio
l’Arabia Saudita, con la sua calura, il petrolio, gli edi-
fici traboccanti di fedeli, le esecuzioni capitali?».

C’è però un paradosso, secondo lo scrittore: la
Corea del Nord. Pyongyang risulta essere molto più
pericolosa dell’Iraq, dal punto di vista degli arma-
menti, «ma il problema nordcoreano rimane un in-
conveniente diplomatico, mentre il non-disarmo di

Baghdad è una ‘crisi’. Questo perché la Corea del
Nord potrebbe causare milioni di morti nel suo vi-
cino del sud. L’Iraq invece non minaccia nessuno
su scala così ampia, e quindi lo si può attaccare. L’im-
pensabile sta accadendo: stiamo andando in guer-
ra contro l’Iraq perché non ha armi di distruzione
di massa. O almeno non troppe». Con la guerra si
aprono terribili scenari: un attacco nucleare contro
Israele con relativa risposta; una guerra civile in Iraq
e nei dintorni; rivolte fondamentaliste in Egitto e
Giordania; e inevitabilmente una nuova generazio-
ne di terroristi.«Il buon senso ci dice tuttavia che una
versione più accurata dell’atteggiamento attuale
(ispettori, controlli, esposizione all’opinione pubblica
mondiale) sarebbe sufficiente a indebolire Saddam
fino ad arrivare a un colpo di stato; e ci dice che la
‘guerra al terrore’ può cominciare solo con lo sman-
tellamento degli insediamenti nei territori occupa-
ti da Israele. Il primo disastro umanitario sarebbe
la guerra stessa».
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